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PREFAZIONE 


Era stato scrìtto e ripetuto che nel deposito gessoso con sferoidi 
alabastrine dei dintorni di Castellina marittima non vi erano fossili; 
ma fino dal 1856 avendo avuto occasione di visitare la Valle del 
Marmolajo e le cave degli alabastri candidi castellinesi, cominciai a 
sospettare che le marne intercalate coi gessi non dovessero essere af- 
fatto prive di avanzi organici. 

Di buon ora avendo potuto persuadermi che per giungere a fare 
qualche cosa di buono nelle scienze naturali, non bisogna credere alla 
infallibilità; ogni qual volta ebbi a sospettare della inesattezza delle 
altrui osservazioni, non esitai a intraprendere nuove ricerche per vedere 
e rivedere coi miei propri occhi. Anche in questo caso, essendo con- 
vinto, teoricamente, che le marne gessose della Valle del Marmolajo 
dovevano essere fossilifere come quelle di Sinigallia e di Ancona, tanto 
cercai e tanto frugai che finalmente scoprii fossili vegetali c animali, 
in tale abbondanza che, oggi non temo di asserire: essere quel depo- 
sito gessoso uno dei più importanti in Italia, dal punto di vista pa- 
leontologico, come da antica data lo è altresì dal lato industriale. 

Le prime scoperte furono annunziate in una breve nota inserita 



nel Nuovo Cimento nell’anno 1860 e qual conto ne aia stato fatto, 
anche dai geologi toscani, si rileva principalmente dalle benevole cita- 
zioni del Prof. Paolo Savi, nel Saggio sulla costituzione geologica 
della provincia di Pisa. 

Dal 1860 fino allo scorso autunno 1873, a intervalli diversi ho 
osservato, scavato, raccolto; ed oro con questo mio scritto sono lieto 
di offrire non una compilazione o un lavoro critico intorno a cose 
osservate da altri, bensì il frutto delle mie ricerche, i risultamenti 
delle ripetute osservazioni, per lo quali, lo dirò francamente, ho po- 
tuto altresì persuadermi che nel vasto campo in cui ho mietuto per 
tanti anni, potrò ancora tornare a spigolare con non poco profitto. 

Bologna 5 marzo 1874. 
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PARTE PRIMA 


Cenni («po(fi - aflei © g-eologloi sulla re- 
gione eli© comprende i Sfossi con 
sferoidi alabastrine. 


I fiumi Cecina ed Era, il torrente Caluminone e quel tratto del 
Mar Tirreno che si stende da Livorno alla foce di Cecina, limitano 
una regione di figura romboidale, interessantissima per lo studio dei 
terreni terziari, non solo della Toscana ma eziandio del rimanente 
d’ Italia. 

Due lati del romboide, il settentrionale ed il meridionale, sono al- 
lineati approssimativamente da Est ad Ovest; gli altri due cioè l'orien- 
tale e 1’ occidentale sono diretti da Nord-Ovest a Sud-Est. Verso gli 
angoli si trovano Livorno a Nord-Ovest, Ponsacco a Nord-Est, Vol- 
terra a Sud-Est e la Stazione di Cecina a Sud-Ovest; Orciano, Santa 
Luce, Monte Vaso, Castellina marittima occupano il centro e nella zona 
periferica stanno Fauglia, Lari, Parlascio, Terricciola, Laiatico, Monte 
Catini, Riparbella, Itosignano, luoghi ben noti a coloro che si inte- 
ressano della geologia toscana. 

II rilievo principale della regione cosi delimitata, è costituito da 
due catene di monti parallelle allineate da Nord a Sud e da un terzo 
gruppo che si stacca ad oriente di esse con direzione da Nord-Ovest 
a Sud-Est. Innumerevoli botri e torrenti corrono in ogni direzione, ma 
si può dire che il fiume Fino forma l’ arteria principale di questo 
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sistema idrografico, percorrendo la valle interposta fra le due catene 
sopra citate e, appena ricevuto il tributo delle acque del Marmolaio, 
rasenta 1’ estremità meridionale della catena occidentale, piega a Sud- 
Ovest e quindi all' Ovest e finalmente si scarica nel mare. 

Oltre il fiume Fine ed il torrente Marmolaio della cui vallata 
avrò ad occuparmi, giova altresì di ricordare altri corsi di acqua di 
questa regione, quali, il torrente Sterzuola che partendo dai poggi di 
Noccola e S. Cerbone fra Castellina marittima e Miemo, prende il 
nome di Sterza di Laiatico di faccia al paese di questo nome e va 
all’ Era con direzione generale approssimativa da Sud-Ovest a Nord-Est ; 
il fiume Torà, il torrente Isola e i due botri del Salvolano c della 
Lespa che si scaricano nel fiume Fine. 

Premessi questi brevissimi cenni destinati a dare una idea som- 
maria della orografia e idrografia della regione nella quale si trovano 
i famosi gessi di Castellina marittima con sferoidi alabastrine, prima 
di dire della loro origine e di tutto quanto ad essi si riferisce, 
aggiungerò brevi parole sulla natura delle roccie dalle quali principal- 
mente resultano le due catene di monti che limitano la valle della 
Fine, trascurando per ora il terzo gruppo montuoso che comprende 
Miemo, Monte Catini, Orciatico, luoghi non meno interessanti di quelli 
dei quali intendo di occuparmi. 

lloocio serpentino^©. 

Per chi non ha visitato la regione che ho poc 1 anzi delimitata, 
basterà un rapido sguardo alla carta geologica della Provincia di Pisa 
del Prof. Savi, oppure a quella in più grande scala che sottopongo 
all’ esame dei colleghi come resultamonto degli studi! geologici e pa- 
leontologici 8 voi ti in parte in questa memoria, e sarà agevole di rico- 
noscere che le due catene montuose le quali fiancheggiano la valle 
della Fine sono formate da roccie serpentinose (1) in rapporto con 
roccie metamorfiche c sedimentarie, nessuna delle quali è più antica del 


(1) In alcune recenti pubblicazioni le roccie serpentinose sono indicate col 
nome di pietre verdi in accordo con la nomenclatura tedesca e inglese; ma 
con diverso concetto per la geologia italiana. Speriamo che la nuova denomi- 
nazione non generi nuova confusione. 
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cretaceo superiore, mentre per la maggior parte si possono riferire al- 
l’ epoca terziaria. 

Nell’ isola occidentale, ossia nella catena dei monti livornesi, la 
roccia serpentinosa anche oggi battuta in parte dal mare, si presenta 
estesamente denudata c costituisce quasi una sola massa; nell’isola 
orientale, invece, si trova ripartita in diverse masBe collcgate fra loro 
da roccie del cretaceo superiore e dell’ eocene, le quali contribuiscono 
a far conoscere l’ origine delle masse stesse serpentinoBe. 

Neppure in questa circostanza intendo trattare con conveniente 
sviluppo dell’ origine delle roccie ofiolitiche o Berpentinose italiane e 
dei loro rapporti con quelle di altre regioni d’ Europa e d’America che 
ebbi l'opportunità di studiare; ma per far tesoro di quanto un giorno 
potrà servire per tracciarne una completa monografia, accennerò alcune 
considerazioni relative alle masse sopra ricordate (1). 

In questa parto della Toscana, come altra volta ebbi già a no- 
tare per la Liguria e pel Bolognese, qualunque sia la estensione e la 
importanza della massa di roccie serpcntinose che si prende ad esa- 
minare, costantemente si trova che la serpentina antica diallaggica o 
ofiolite, il granitone o cufotide, la diorite, la serpentina recente o 
senza diallaggio, sono sempre associate e spesso si compenetrano e 
si amalgamano per costituire tutte iusicme la massa principale cristal- 
lina con apparenza più o meno eruttiva (2). Attorno alle roccie ofio- 
litiche propriamente dette, si trovano gabbri rossi e talvolta oficalci 
e ofisilici; d’ordinario chiaro apparisce il nesso fra la diorite e il 
gabbro rosso il quale, alla sua volta, per graduati passaggi si vede 
degenerare in ftaniti e diaspri, in stretti rapporti con calcari metamor- 
fici e argille scagliose alle quali fanno seguito schisti galestrini, argille 
schistose e calcare alberese; talvolta dalle oficalci si passa cosi gra- 


fi) Capellini: Ricordi di un viaggio scientifico nell'America sellenlrto- 
n ale; Bologna 1869. — Compendio di geologia per uso degli allievi della R. 
Università di Bologna pag. 50 e seg. Bologna 1870. 

(2) Una Società mineralogica anonima residente in Pisa, costituitasi nel 
1847, intraprese la esplorazione dei Monti di Castellina, e dai vari Rapporti di 
Pilla, Burat, Coquand, Savi, si ricava quanto fossero lusinghieri i resultamene 
ottenuti per ricerche di rame presso il paese stesso di Castellina. 1 lavori fu- 
rono abbandonati dopo pochi anni per mancanza di capitali; ma forse in To- 
scana pochi giacimenti di minerale di rame offrono maggiori speranze di quello 
di Castellina marittima che ha altresì stretti rapporti col celebre giacimento 
di Monte Catini in Val di Cecina. 
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datamente allo vere serpentine che ben difficilmente si potrebbe segnare 
il limite fra le due roccie. 

Ora, se anche per poco si terrà conto della associazione di queste 
diverse roccie e si considereranno attentamente i loro rapporti strati- 
grafici, si avrà ragione di sospettare che, qui pure come in Caoadà, 
nell' Imeto in Grecia, nei Pirenei c nelle Alpi, 1’ origine delle roccie 
serpentinose debba essere varia e da dovercene render conto in modo 
ben diverso da quello che fino a poco tempo addietro era stato ad- 
dogato dalla maggior parte dei geologi (1). 

Per le roccie serpentinose della regione toscana presa in esame, 
è indubitabile che esiste uno stretto legame fra esse e le altre roccia 
che le accompagnano, comprese le argille schistosc, gli schisti gale- 
strini e il calcare alberese. Le varie roccie metamorfiche le quali le- 
gano le roccie sedimentarie ordinarie con le roccie ofiolitiche, costitui- 
scono una serio analoga a quella che già era stata accertata per gli 
ortofiri dei Vosgi e per certi graniti di Scozia riconosciuti di origine 
metamorfica. Nè sono da trascurare, a mio avviso, i caratteri mine- 
ralogici delle argille e schisti che si trasformarono , mentre invece 
essi possono benissimo render conto della natura diversa dei prodotti 
metamorfici che ne derivarono; graniti ordinarli e porfidi feldispatici 
nel caso di argille schistose ordinarie, sieniti, dioriti, roccie serpenti- 
nose diverse quando invece le argille, e conseguentemente gli schisti, 
derivavano dalla decomposizione di roccie anfiboliehe e magnesiane, 
ovvero poterono arricchirsi di questi elementi per opera delle sorgenti 
minerali-termali. In entrambi i casi le roccie che si metamorfizzarono 
diedero luogo alla ricostituzione di roccie analoghe a quelle dalle quali 
ebbero origine. 

Che se si volessero trovare i rapporti fra il granito propriamente 
detto, i porfidi feldispatici e le roccie ofiolitiche, basterebbe riflettere 
come da queste roccie essenzialmente feldispatiche , per mezzo dei 
protogini, dello sieniti, dei labradofiri e della lunga serie di schisti 


(1) Garrioou F. Ophites des Pyrènées; leur origine sedimentatre et meta- 
morphique. Bull, de la Soc. géol. de France, 2 Sèrie, T. XXV. p. 724. Paris 1868. 
— Capellini. Sulle roccie serpentinose del Bolognese e in particolare su 
quelle del dintorni di Blsano. Rendiconto dell’ Accademia delle Scienze del- 
l' Istituto di Bologna, Sessione 12 Dicembre 1872. 
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anfibolie! e talcosi che vi si associano, si possa passare alle anfibolia, 
alle ofiti, ed alle serpentine. 

Questa maniera di render conto della origine metamorfica delle 
roccie ofiolitiche italiane dell’epoca terziaria, spiega altresì come quelle 
masse dopo aver raggiunto il- più alto grado di metamorfismo, con- 
vertite in un magma particolare, eminentemente plastico per il copioso 
concorso dell’ acqua a temperatura più o meno elevata, abbiano potuto 
spingersi e farsi strada attraverso le sovraincombenti formazioni e pe- 
netrare in mezzo ad esse, talvolta in forma di filoni e dighe, eserci- 
tando pochissima o nessuna influenza modificatrice sulle roccie attra- 
versate ; senza escludere la formazione diretta di filoni, strati e masse 
per opera delle stesse sorgenti minerali, ossia delle medesime cause 
modificatrici. Con tali vedute non trovo difficoltà ad ammettere tutta- 
via la qualifica di roccie eruttive per alcune masse serpentinosc che 
si costituirono e si spinsero in mezzo a roccie preesistenti ; ma invece 
di considerarle come cause metamorfizzanti delle roccie che vi sono 
associate, ravviso in queste gli elementi primi coi quali per graduati 
passaggi si arriva a quell’ elevatissimo metamorfismo che originò la 
roccia a struttura cristallina, talvolta con caratteri eruttivi. 

Interpretando di tal guisa l’ origine della maggior parte delle 
roccie serpentinose della Liguria, della Toscana e del Bolognese, e 
azzardando di esporre queste idee ai miei alunni fino dal 1864, intesi 
di approfittare di quanto avevo avuto l’opportunità di ammirare e 
studiare un anno prima in America e incoraggiare i giovani a nuove 
ricerche, rendendo omaggio in pari tempo ad uno dei più benemeriti 
nella storia del metamorfismo, al non abbastanza compianto mio mae- 
stro ed amico il Prof. Paolo Savi. 

Infatti, ho appena bisogno di qui ricordare che fino dal 1 864 
avendo sostenuto nelle mie lezioni l’ esistenza di serpentine sedimenta- 
rie e metamorfiche, uno dei miei allievi il Dott. Baretti seppe trarne 
profitto e pel primo applicò le nuove idee allo studio delle serpentine 
delle Alpi, ciò che più tardi fruttò anche uno stupendo lavoro ilei 
Prof. Gastaldi (1). 

Fin d’ allora con le osservazioni fatte in Canadà e negli Stati 


(1) Baretti Dott. M. Alcune osservazioni sulla geologia delle Alpi Orale. 
Memorie dell'Accademia delle Scienze di Bologna, Serie li. T. TI. Bologna 1807. 
— Gastaldi Prof. B. Studi geologici sulle Alpi occidentali. Firenze 1871. 
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Uniti, mentre per una parte confermavo in gran parte ciò che il Savi 
aveva intraveduto intorno all’ origine metamorfica delle roccie serpen- 
tinose; accennando altresì la necessità di riconoscere come sedimentarie 
le roccie serpentinose delle quali il Prof. Logan mi aveva fatto os- 
servare una ricca collezione al museo di Montreal, insistevo sulla ne- 
cessità di distinguere diversi modi di origine anche per queste roccie 
come già avevo ammesso per i graniti (1). 

Ligniti, oonglomerati o fiolitici © roccie 
diverse «lei miocene medio. 

Premesse queste considerazioni sulle roccie ofiolitiche della To- 
scana principalmente per escludere che esse abbiano potuto esercitare 
alcuna influenza modificatrice sulle roccie mioceniche della Valle del 
Murmolaio come taluni avevano sospettato, aggiungerò che, verso la 
metà dell’ epoca terziaria, nella regione presa in esame, quelle roccie 
trovavansi in gran parte scoperte, sicché andarono soggette a potente 
denudazione. 

Tanto nel caso che si ammetta, le roccie serpentinose essere in 
parte venute a giorno direttamente in seguito ai movimenti del suolo 
che ebbero luogo nei primordi dell' epoca terziaria, quanto se si pre- 
ferisca che principalmente per opera della denudazione le roccie ofio- 
litiche sieno state spogliate non solo delle roccie sedimentarie che le 
ricoprivano, ma eziandio di una gran parte di quelle che già erano 
parzialmente trasformate e con esse più intimamente connesse, resta 
sempre facile il dimostrare che lo masse ofiolitiche non potevano 
essere esse stesse attaccate dalla denudazione prima della fine del 
periodo eocenico e che subirono la massima degradazione verso la 
metà del periodo miocenico. 

Il mare miocenico, sempre agitato, in conseguenza forse delle fre- 
quenti oscillazioni del suolo che si verificarono durante quel periodo 


(1) Nel 1868, essendo ancora studente all' Università di Pisa, visitai l'isola 
d' Elba ed in quella occasione notai nel mio taccuino d' aver veduto serpentine 
schistose o con apparenza di stratificazione; ma educato alla scuola del plato- 
nismo non sapevo credere a quel che vedevo e scorsero alcuni anni prima che 
azzardassi professare dottrine affatto opposte. 
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dell’ epoca terziaria, infuriando contro le isole a nucleo ofiolitico già 
in gran parte spogliato delle roccie che gli servivano d’ imballaggio; 
coi prodotti della copiosa e facile denudazione locale preparava lungo 
le spiaggie gli elementi dei conglomerati e delle arenarie ofiolitiche le 
quali si costituivano a non molta distanza dalle spiagge stesse e do- 
vevano in seguito contribuire grandemente a eollcgare fra loro parec- 
chie di dette isole. 

Questo fatto merita speciale attenzione, poiché se per altre regio- 
ni d’ Italia è stato dottamente provato che i materiali dei conglome- 
rati miocenici provennero in parte da distanze talvolta enormi, e per 
la loro preparazione si invocò perfino 1’ opera dei ghiacciai, ciò non 
è ammissibile per la regione toscana presa più particolarmente in esame. 

La valle della Sterza di Laiatico, verso la metà del periodo mio- 
cenico costituiva un bacino di acqua dolce nel quale si depositarono 
argille più o meno schistose o arenacee, con ligniti e fossili diversi, 
marne ferruginose, arenarie e conglomerati calcareo-ofiolitici. Quel ba- 
cino oggi è circoscritto, verso occidente dalla fattoria di Monte Vaso 
e dal poggio di Lavaiano, a settentrione termina alquanto al di là 
del fondo dei Gulfi sulla sinistra della Sterza passando probabilmente 
sotto più recenti formazioni marine, a levante segue le falde dei poggi 
di Faecchio e di Maiano e a mezzogiorno rasenta il poggio di S. Ger- 
bone e quello delle Fomacolle dipendenza del poggio detto delle Vitalbe. 

Il fondo di questo bacino Tav. I. fig. 1-2 è formato quasi esclu- 
sivamente dal calcare alberese, e, per quanto si rileva dalle sezioni 
naturali e dagli affioramenti, gli strati più profondi di quella forma- 
zione di acqua dolce, sono costituiti da argille schistose intercalate con 
strati di ligniti. Gli strati superiori delle argille sono alquanto arena- 
cei e contengono tronchi di dicotiledoni silicizzati, carbonizzati o in 
altra guisa fossilizzati ; ma i tronchi fossili più rimarchevoli si trovano 
al Poggio della Casaccio, Tav. I. fig. 2, presso la fonte, nelle sabbie 
interposte ai conglomerati. Scendendo dalla fattoria di Monte Vaso e 
andando verso il Poggio della Casaccio, poco prima di arrivare alla 
fornace si trovano gli affioramenti delle argille schistose inferiori con 
impronte vegetali e una straordinaria quantità di molluschi fossili di 
acqua dolce benissimo conservati, fra i quali ho riconosciuto le se- 
guenti specie: Melanopsis Bartolinii, Cap. ; M. buccinoidea, Fer. var. ; 
M. adcularis, Fer.; M. Esperi ? Fer.; Littorinella ottusa, Sand.; Ve- 
ntina Grateloupiana , Fer.; Conceria Deshayesi, Cap. sin. C. Baste- 
roti Desh. var.; Pisidium priscum, Eichw. 
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Questo strato argilloso che d'ora in poi chiamerò strato a Mela- 
nopsis in considerazione del fossile che più vi abbonda, degenera su- 
periormente in marna indurata ferruginosa che diventa gradatamente 
grossolana e fa passaggio a strati sabbiosi che finalmente alternano 
coi conglomerati calcareo-ofiolitici. 

Per renderci conto della formazione di tutte queste roccie, ma 
specialmente delle mollasse e conglomerati, basta ricorrere alla denu- 
dazione operatasi sulle roccic dalle quali si trova circondato il bacino 
lacustre ; in questo caso particolare sarebbe assurdo di pensare altri- 
menti e far derivare da lungi ciò che deve essere stato elaborato a 
breve distanza. 

Dopo il sollevamento avvenuto alla fine del periodo eocenico, per 
cui lungo le rive del mare terziario si costituirono parecchie lagune 
che accolsero i depositi di acqua dolce e salmastra con ligniti del 
miocene inferiore; verso la metà del periodo miocenico un generale 
movimento inverso, cioè di abbassamento, ricondusse le acque marine 
sulla maggior parte dei depositi di acqua dolce e salmastra formatisi 
procedentemente. Da quel momento all'azione devastatrice dei torrenti 
s' aggiunse quella delle onde di un mare tempestoso, per cui durante 
il miocene medio troviamo predominare i conglomerati, in alcune re- 
gioni costituiti in parte con elementi preparati dai ghiacciai e torrenti 
alpini e trasportati assai lungi dal luogo d'origine (1), altrove al- 
1’ opposto formati con materiali elaborati lungo le rive presso le quali 
si depositarono o a non molta distanza da esse. 

Chi ha avuto campo di osservare quanto accade, anche nell’ at- 
tualità, al piede delle scogliere di roccie serpentinose lungo certi tratti 
del littorale della Liguria e della Toscana, facilmente si rende conto 
della formazione dei conglomerati ofiolitici miocenici in una regione 
ove le roccie serpentinose sono tanto sviluppate; e poiché fra gli cle- 
menti che li compongono mancano roccie erratiche, nessuno vorrà so- 
stenere che sulla origine dei conglomerati della valle della Sterza, del 
Marmolaio, ecc. , s’ abbia a ripetere quanto fu detto dei depositi ana- 
loghi o contemporanei della valle dei Salici e di altre classiche loca- 
lità nelle colline di Torino. 


(1) Taboy, Aperfu sur les collines de Turiti. Bulletin de la Société géol. 
de Franco. 2 Sèrie. T. XXIX. p. 631. 
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In qualunque direzione si faccia una sezione nei depositi mioce- 
nici della valle della Sterza, essi ci si presentano profondamente de- 
nudati e poiché gli strati superiori dei conglomerati che vi si osser- 
vano sono da ritenersi indubbiamente corrispondenti ai conglomerati 
ofiolitici inferiori marini del miocene medio, sarebbe interessantissimo 
di poter precisare se sono essi pure marini ovvero se fanno parte del 
deposito lacustre col quale si mostrano concordanti e intimamente con- 
nessi. Ho già avuto occasione di notare la presenza di tronchi di di- 
cotiledoni fossili nelle sabbie intercalate con gli strati superiori dei 
conglomerati ealcarco-ofiolitici di Strido e del Poggio della Casaccia 
nella valle della Sterza; e poiché strati analoghi si trovano a Santo 
al Poggio v. Tav. I. fig. 3 nella valle del Marmolaio coordinati coi 
conglomerati e le altre roccie del miocene marino medio, parmi non 
si debba dubitare della corrispondenza cronologica e del nesso fra il 
deposito lacustre della valle della Sterza con la formazione marina un 
poco più recente cob! bene sviluppata fra la Fescera e il Marmolaio. 

Questi strati a elementi calcareo ofiolitici e con tronchi di vegetali 
fossili nella valle della Sterza, quasi esclusivamente ofiolitici in 
quella del Marmolaio, parmi si possano far corrispondere al piano più 
antico indicato da Gastaldi e Tardy per le colline di Torino (1). 

Nel botro della Lespa i conglomerati ofiolitici contengono rari 
e mal conservati molluschi fossili i quali ricordano quelli della valle 
dei Salici, forse con accurate ricerche si riescirebbe a trovare elementi 
sufficienti per uno studio comparativo fra la fauna dei conglomerati 
ofiolitici del Piemonte e questi della Toscana e con ciò i dintorni di 
Castellina marittima acquisterebbero nuova importanza per la geologia. 

I conglomerati ofiolitici di Santo al Poggio riposano sulla roccia 
serpentinosa in posto, ma in altri luoghi dei dintorni di Castellina 
ricoprono il gabbro rosso e le altre roccie che accompagnano le masse 
ofiolitiche. Nei dintorni di Pomaia i conglomerati sono sviluppatissimi 
e quasi dovunque si interpongono fra la roccia ofiolitica in posto e i 
gessi come si può vedere presso Pomaia. Presso S. Michele lungo la 


(1) Tardy, Memoria citata pag. 533, 34. — Gastaldi Prof. B., Frammenti 
di geologia del Piemonte. Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino. 
2.* Serie. T. XX. 1861. 
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strada che va da Pomaia a Pastina, in una cava aporta nei conglo- 
merati si hanno bellissimi esempi di faglie verticali e oblique (1). Alle 
Banditelle i conglomerati ofiolitici sono sviluppatissimi e ricoprono il 
calcare alberese e le argille scagliose che accompagnano il gabbro rosso; 
il Marmolaio scorre in una faglia per la quale mentre gli strati dei 
conglomerati immergono sulla riva sinistra del torrente, presentano un 
taglio verticale di parecchi metri di altezza lungo la riva opposta. 
Alle Vcnelle i conglomerati sono tinti in rossastro da argilla ocracea 
che si interpone fra i ciottoli; e al Conventaccio delle Badie si mo- 
strano in Btratifìcazione concordante con una panchina ricchissima di 
fossili, ridotti quasi esclusivamente a modelli e impronte e perciò dif- 
ficilmente determinabili. Questa panchina termina superiormente la serie 
dei conglomerati ofiolitici, ed uno studio completo della fauna di que- 
sto piano, che ò poi tanto bene sviluppato a S. Dalmazio, S. Quirico 
e in altro parti della Toscana, servirebbe a farci apprezzare convenien- 
temente i suoi veri rapporti con l’ orizzonte della pietra lenticolare di 
Casciana e Parlascio, coi calcari grossolani e marnosi di Rosignano 
e delle Parrane e coi banchi di Ostriche (0. cochlear Poli, sin. 0. Pillae 
Mgh.). Questo gruppo di forme litologiche diverse completa la serie 
dei depositi marini miocenici toscani i quali trovano il loro esatto 
riscontro nel piano mediterraneo del Bacino di Vienna, nel faluniano 
superiore di Turenna o nella molassa marina svizzera, Magonziano e 
Elveziano. 

Intendendo, por ora, di occuparmi principalmente di quanto ha 
rapporto con la formazione gessosa dei dintorni di Castellina maritti- 
ma, lasccrò in disparte altre considerazioni sui depositi marini e ag- 
giungerò soltanto brevi cenni su ciò che figura nel taglio geologico 


(1) Presso il rio Risseccoli, nel luogo detto Pari delle Lenze, i conglo- 
merati riposano sulla serpentina e costituiscono quasi per intero il poggio che 
trovasi a destra della strada andando da Pomaia a Pastina. Nella serpentina, 
ma specialmente nei conglomerati, recentemente furono scoperte tombe etnische 
in un podere del Sig. Avvocato Leopoldo Bacci, e nello scorso autunno 1873 
potei esaminarne parecchie state esplorate da poco tempo. Una di quelle tombe 
attirò specialmente la mia attenzione essendo di forma circolare con colonna 
nel mezzo per dare solidità alla praticata escavazione. Tombe etrusclie furono 
pure trovate a Santo al Poggio e antichità romane si rinvennero più volte 
alla Farsica e presso il Terriccio. 
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condotto fra la Pescera o il Marmolaio dai monti di Castellina al 
fiume Fine, passando per le cave degli alabastri, Cerretello, la Farsica 
e il poggio del Pipistrello. 

A San Giovanni e Santo al Poggio Tav. I. fig. 3 i conglomerati 
ofiolitici a grossi elementi, intercalati con strati ad elementi più fini 
offrono una potenza di dodici a quindici metri ; questi conglomerati 
terminano superiormente con uno strato della grossezza di un metro a 
elementi finissimi che considero come corrispondente del N." 5 nella 
serie data dal Tardy per la collina di Torino (1). Come ho giù ac- 
cennato la serie stratigrafica si continua dal basso in alto con una 
panchina di due metri circa di grossezza, analoga ma alquanto più 
marnosa di quella del Conventaccio delle Badie con la quale si accorda 
anche pei rapporti stratigrafici ; questa panchina corrispondente a quelle 
di Perolla, S. Dalmazio, S. Quirieo degenera superiormente in un vero 
strato ad ostriche ( Ostrea cochlear, Poli) di m. 0,80 di potenza, con 
altri importanti resti di molluschi, fra i quali il Pecten latissimus (2) 
di cui vi ho raccolto io stesso un superbo esemplare. 

Nel quadro cronologico sono indicate parecchie forme litologiche 
riferibili per la maggior parte al miocene medio; però da quanto si 
rileva anche dai rapporti stratigrafici di alcune di queste roccie con 
le argille turchine plioceniche, è probabile che invece di coordinarsi 
tutte quante fra loro come si vede nel quadro, alcune di esso ci rap- 
presentino 'il resultamento di condizioni locali diverse e siano fra 
loro contemporanee nello stretto senso della parola. Se ciò potesse 
verificarsi per mezzo di accurate ricerche stratigrnficbe, forse si giun- 
gerebbe alla conclusione che mentre in determinate arce si costituivano 
strati di calcare nummulitico con la Nummulites Targionii Mgh. 
( pietra lenticolare di Parlascio ); altrove si depositavano i calcari gros- 
solani e marnosi di Rosignano e delle Parrane, ovvero si continuava 
la formazione di banchi di Ostriche come quelli di Santo al Poggio. 


(1) Tardy, Apergu sur les colllnes de Turin. Bull. Soc. géol. de Franca 
2 Sér. T. XXIX. pag. 533. Paris 1872. 

(2) L’ Ostrea cochlear ed il Pecten lalisslmus nel bacino di Vienna sì 
trovano nei piano detto Mediterraneo die complessivamente corrisponde alla 
serie dei conglomerati ofiolitici; quindi ritengo questo banco ad ostriche come 
termine superiore del miocene medio. 
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A questa serie stratigrafica marina fa seguito in ordine crono- 
logico ascendente la formazione lacustre dei gessi, la quale con l’ in- 
termezzo di depositi di acqua salmastra passa senza hiatus al pliocene 
marino inferiore, come si vede chiaramente nella valle del Marmolaio 
e come sarà facile di rendersi conto in seguito a quanto passo ora 
ad esporre intorno ad essa. 

Formazione «lei gessi 
con sferoidi iilabastrine. 

Sulla falda occidentale di Santo al Poggio ove la serpentina sot- 
tostante ai conglomerati ofiolitici in seguito a ripetute frane si mostra 
denudata lungo la strada rosignanina, si vede un piccolo lembo di 
quella roccia detritica interposto fra la serpentina e gli affioramenti di 
alcuni strati di gesso cristallizzato a ferro di lancia. Questi strati co- 
stituiti da lenti o amigdale più o meno grandi e fra loro contigue si 
sviluppano verso occidente e a mezzogiorno, formano i poggi della 
Maestà e di Gessetta ove sono le principali cave degli alabastri e si 
immergono sotto più recenti depositi per ricomparire nel Poggio del 
Pipistrello. Gli affioramenti della formazione gessosa si continuano in- 
torno al limite occidentale della massa serpentinosa che comprende i 
monti del Terriccio, ed ivi pure il gesso raramente si mostra in con- 
tatto immediato con la roccia ofiolitica in posto, mentre quasi ovunque 
vi si interpone un piccolo strato di conglomerato. Finalmente lungo il 
Marmolaio si trovano i gessi sotto Poggio Meone, Casa nuova, Casa 
del Fornello, e di là avanzandosi verso Pomaia si presentano in masse 
slegate che riposano direttamente sulla serpentina ovvero sul conglo- 
merato ofiolitico, come si vede anche al Buchicchio e all’Ajone sulla 
riva destra della Pescera. 

Premessi questi brevi cenni sulla estensione della formazione ges- 
sosa di Castellina marittima e sui suoi rapporti stratigrafici con le 
roccie del miocene medio ; passando ora ad esaminarla litologicamente 
e paleontologicamente per farne apprezzare tutta la importanza scientifica 
e industriale, credo opportuno di ripartirne in tre gruppi i diversi 
elementi che la compongono. Il primo gruppo, ossia il più antico, lo 
considero costituito da grandi strati di gesso cristallizzato con sferoidi 
alabastrine, intercalati con strati di argilla più o meno fina, d'ordina- 
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rio bigia o cenerognola talvolta associata con sottili straterelli di gesso 
fibroso; il secondo gruppo ossia quello di mezzo resulta di calcari ai>- 
gillosi e marne color ceciato talvolta gessoso, caratterizzate da una 
straordinaria quantità di spoglie di piccoli crostacei del genere cypria 
e da abbondanti e ben conservate impronte di piante palustri e ter- 
restri; il terzo gruppo, superiore e più recente, è formato di sottili 
e ineguali straterelli di gesso carnicino che alterna con strati più 
potenti di marne indurate color ceciato, con grani limonitici e fossili 
di estuario, congerie e cardii principalmente. 

Cominciando dal primo gruppo, anzi tutto ricorderò che dalle 
precedenti considerazioni stratigrafiche resulta trovarsi alla base uno 
strato gessoso cristallino che riposa immediatamente sulle roccie ser- 
pentinose in posto e più spesso sui conglomerati ofiolitici. Questo strato 
gessoso, come gli altri compresi nello stesso gruppo, è costituito da 
piccoli cristalli a ferro di lancia e contiene sferoidi alabastrine distribuite, 
come d' ordinario, in piani diversi. Avuto riguardo alla composizione 
degli strati che resultano da un insieme di masse più o meno lenti- 
colari, solo approssimativamente se ne può indicare la potenza spesso 
ineguale e variabilissima ; con tuttociò si può ritenere che, la grossezza 
media dello strato più profondo di gesso, si mantenga fra otto e nove 
metri. 

La serie non si manifesta completa in alcuna delle sezioni natu- 
rali ; ma la lavorazione fino da antica data fu spinta a tale profon- 
dità che si ha ragione di oredere essere stato raggiunto anche lo 
strato più antico, con cristallizzazione più grossolana degli altri che si 
succedono in ordine ascendente eccettuato quello che termina questo 
gruppo superiormente. 

A Cerretello i gessi sono coordinati meglio che altrove e si possono 
studiare lo sviluppo e i rapporti stratigrafici della porzione superiore 
di questo primo gruppo; ivi recentemente il Sig. Augusto Bartolini ha 
aperto nuove cave le quali sono rappresentate nella fig. 4. Tav. I. 

Fra le cave antichissime, quella detta della Maestà merita spe- 
ciale considerazione per la sua importanza industriale e perchè in essa, 
prima che in altre, potei scoprire avanzi di pesci e insetti; quindi per 
lo studio del primo gruppo gioverà tener conto specialmente della 
successione stratigrafica e dei caratteri litologici e paleontologici ivi 
riscontrati. 

Nella cava della Maestà, allo strato più profondo, che è il nono 


Digitized by Google 



18 


e non fu per anco esplorato in tutta la sua grossezza, fa seguito in 
ordine ascendente uno strato di mania cenerognola della grossezza di 
m. 0, 92 nel quale finora non riescii a trovar fossili ; i cavatori chia- 
mano mattnione questo e gli altri strati marnosi intercalati coi gessi. 

Lo strato di gesso con sferoidi alabastrine sovrapposto al più 
antico strato manioso conosciuto ha una potenza di m. 7, 57 ed 
è uno dei più fertili dal punto di vista industriale. Sopra quel gesso 
si ha un altro strato marnoso della grossezza di ni. 0, 91 e con ca- 
ratteri poco diversi da quelli dell' altro ora descritto ; infatti la tinta 
predominante è sempre il turchiniccio e vi si riscontrano scarsi 
avanzi organici. Dopo altro strato di gesso di ni. 6 di grossezza, 
si ripete uno strato marnoso di m. 1,48 e quindi molto più po- 
tente dei due giù notati ; il colore della roccia si fa sempre più 
sbiadito c tendente al grigio chiaro e i resti organici diventano meno 
rari. Lo strato di gesso che trovasi superiormente ha sette metri di 
potenza ed è ricco di concentrazioni alabastrine; su questo riposa un 
potente strato di marna fogliettata, grossolana, contenente 25 V, «li 
argilla, di color grigio cenere che passa al giallo cece e sottili stra- 
terclli di gesso fibroso. Questo strato, come ho annunziato fino dal 
1860 (1), racchiude impronte di foglie, larve di insetti (Libellula 
Doris) e pesci (Lebias crassicauda), e corrisponde alle marne supe- 
riori dei gessi di Monte Donato nel Bolognese nelle quali si trovano 
pure resti organici fossili (2). 

Probabilmente fra noi questo piano ci rappresenta lo strato pro- 
fondo della cava inferiore di Oeningen nel quale tanto abbondano gli 
insetti ; anche a Monte Donato le larve di insetti e i pesci si trovano 
in amigdale marnose, analoghe quindi allo strato Oeninghiano esso pure 
costituito da amigdale. Nella porzione superiore dello strato le marne 
sono indurate, si mantengono sottilmente stratificate e accennano ad 
alcuni strati di calcare argilloso che si incontrano superiormente. 
Uno strato di gesso con grossi cristalli a ferro di lancia e della 
grossezza appena di m. 1, 50, completa questo primo gruppo della 
serie, come fu da me ripartita; si è riconosciuto che in questa pali- 


li) Capellini, Notizie geologiche e paleontologiche sui gessi ai Castel- 
lina maritiima. Nuovo Cimento. Voi. XII. Pisa 1800. 

(2) Capellini, Pesci ed insetti fòssili nella formazione gessosa dei Bo- 
lognese. Cazzotta dell’ Emilia 22 maggio 1869. N.° 141- 
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china (1), come la dicono i minatori, le sferoidi alabastrine non man- 
cano ma sono rare e di qualità inferiore a quelle degli strati più 
profondi. 

Il gesso aaccaroidc dei dintorni di Castellina marittima, in com- 
mercio, specialmente fuori d’Italia, va confuso con altri gessi dei din- 
torni di Volterra e, poiché in quella città se ne fa gran smercio e la 
principale lavorazione, viene indicato col nome di Alabastro di Vol- 
terra : perciò ò bene di precisare che il giacimento degli alabastri più 
o mono colorati del Volterrano b assai diverso da quello degli alaba- 
stri candidi saccaroidi della valle del Marmolaio, i soli che servono 
allo piccola statuaria. 

Le candide sferoidi alabastrine castellinosi sono impegnate negli 
strati di gesso cristallizzato a ferro di lancia come i gessi del Bolo- 
gnese e invece di essere circondate da argilla, come taluni scrissero 
senza aver veduto, passano gradatamente alla roccia gessosa grigia che 
ne costituisce la matrice; si richiede l'occhio esperto del cavatore ]>er 
discemerle in posto e non intaccarle con gli aguzzi picconcini che 
servono per disimpegnare i blocchi. 

A seconda della grossezza dello strato gessoso e della cava più 
o meno fortunata per la ubicazione, si hanno due, tre e talvolta quattro 
filari di queste masse sferoidali alabastrine (gesso candido con strut- 
tura finamente sacearoide). Un sottilissimo stratercllo di gesso fibroso 
associato con foglietti di argilla, segue 1’ andamento della distribuzione 
delle sferoidi e serve quasi di guida al minatore che ne va in traccia; 
questo stratercllo porta il nome di traversone e passa ora sopra ora 
sotto le sferoidi a non molta distanza da esso, comportandosi in 
guisa da non poter contribuire in verun modo per facilitarne l’ isola- 
mento. Le sferoidi o blocchi variano moltissimo per forma e grandezza, 
talune fra le più piccole hanno forma elissoidale appiattita, in quelle 
di dimensione media predomina la forma di uovo, le maggiori sono 
le più tondeggianti e subsferiche, ma d’ ordinario sono pure bernoc- 


(1) Questo gesso, panchina dei cavatori di alabastro, non va confuso con 
la panchina dei geologi toscani che serve ad indicare un calcare grossolano 
terziario od anche post-terziario; p. e. Panchina di S. Dalmazio , Santo ai 
Poggio, nel Miocene; Panchina di Livorno nel post-terziario. 
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colute (1). Anche le qualità dell’alabastro in rapporto con gli -usi ai 
quali è destinato, variano sensibilmente e non ò da credere che sia 
egualmente puro ed apprezzato tutto 1' alabastro della valle del Mar- 
molaio e neppure tutto quello che si estrae dalle cave castellinosi, ossia 
del Poggio della Maestà, che sono le più accreditate; vi hanno diffe- 
renze notevoli tra i blocchi provenienti dalle diverse cave e dai di- 
versi piani o strati e ciò si è pure riscontrato nelle nuove cave aperte 
nel poggio di Cerretello. 


CAVE DI ALABASTRO DELLA VALLE DEL MARMOLAJO 


ftRUFPI 

1 NOME 

DELLA CAVA 




/ 

Cava della Maestà 

Ciani poi ini 

N.° 3, Tutti in azione 

M. 31 

50 

I 


dei Ciliegi 

Homi 

• 3, Nessuno in azione 

a 31 

25 



dei Ciliegi 

Ciani poiini 

Idem 

• 32 

i ■{' 

i 


dei Ciriegi 

Angetucci 

Idem 

a 30 

: r. 

1 


delia Maestà 

Soiaini 

» 2, Tutti in azione 

» 22 

•• u 1 

^ 1 


della Maestà 

Carrani 

» 1, In azione 

» 29 

i 

= 11 I.» M»BST* 







(/> 1 


dei Loccbi 

Tassi 

» 2, Uno in azione 

a 38 

■" 

•*r 







<*> 


dello Sfondo 

Tassi 

» 3, Due iu azione 

» 27 

:,ri 

-V? 







5 


di Caaina 

Bartolini 

• 5, Uno in azione 

a 27 

■'i 



del Falcone 

Bartolini 

■ 1, In azione 

a 19 

.,1 



di Oeaseta 

Ciani poiini 

a 3, Uno in azione 

a 9 


f 

l » 

di Cerretello 

Bartolini 

> 3, Uno in azione 

a 6 

('•n 

[ 11- PIPISTRELLO 

■ 

di Pipistrello 

C.le Masliaui 

a 3, Nessuno in astone 

a 16 

g 

HI. Lb Forma 

* 

delle Fornia 

Morghen 

a 5, Due in azione 

a 19 


il 


delle Venelle 

Ciani poiini 

a Due in azione 

• 30 

oc 

£ \ IV. Lo Vknellb 


dei Gelsinelli 

Ciato poiini 

> 1, Non è in azione 

• 7 


5 v 


dei Gelsioelli 

Pievania di 




« 



Pomaja 

a 1, In anone 

a 16 

00 


(1) Il peso dei blocchi alabastrini che entrano io commercio varia da 
Kil. 3 a K. 1060 per quelli da lavorarsi in Italia; all'estero non si spediscono 
blocchi di peso inferiore a Kil. 33. 

Da una nota favoritami dal Sig. A. Bartolint insieme col quadro prece- 
dente, ricavo che nel 1847 nella cava detta dei Locchi, allora dei fratelli 
Mazzoni ora del Sig. Tassi di Livorno fu trovato un ammasso di blocchi divisi 
fra loro soltanto da sottilissimi straterelli di argilla indurata; tale ammasso 
raggiungeva in totale il peso approssimativo di quattordici tonnellate. Anche 
in altre cave si rinvennero, eccezionalmente, ammassi di peso considerevole; 
a questi i lavoranti danno il nome di Belve. 
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I cristalli a ferro di lancia degli strati che contengono i blocchi 
di alabastro sono tanto maggiormente sviluppati quanto più sono rari 
i blocchi o si esamina la roccia a distanza da essi; si direbbe che si 
passa dalla panchina ai blocchi per gradazioni non soltanto nella tinta 
ma eziandio nella struttura della roccia. 

E poiché considero gli alabastri come una concentrazione di ma- 
teriale puro, operatasi lentamente negli strati o masse gessose per fe- 
nomeni molecolari analoghi a quelli che diedero luogo alla formazione 
dei rognoni di piromaca nelle masse stratificate di creta; cosi sono 
disposto a riconoscere nel traversone nient' altro che l'argilla eliminata 
durante questo processo di concentrazione, e panni che nella porzione 
di roccia più finamente cristallizzata in prossimità dei blocchi, si possa 
scorgere la transizione dell’ alabastro puro alla vera panchina. 

Grandi, anzi talvolta giganteschi cristalli di selenite (specchi dei 
cavatori) celebri per limpidità veramente eccezionale, tappezzano le 
spaccature che si trovano negli strati di gesso e in quelli di marna ; 
sono perù assai più perfetti e pregevoli quelli dei gessi, mentre quelli 
della marna spesso hanno una leggera tinta giallognola. 

I lavori industriali hanno fatto conoscere che ciascun strato d’ 
ordinario non è formato da una sola massa lenticolare bensì du pa- 
recchie masso fra loro contigue, le quali rivelano anche per questo 
giacimento ciò che si vede più chiaramente altrove, p. e. nel Bolognese. 

Tenendo conto della relativa potenza degli strati gessosi e argil- 
losi cioè del decrescere della grossezza dei gessi in rapporto coll’ aumen- 
to della potenza delle marne, e riflettendo alle disgiunzioni che pre- 
sentano gli strati gessosi, si potrebbe ragionevolmente concludere che 
anche nella valle del Marmolaio come nel Bolognese c altrove, le masse 
o amigdale gessose più o meno fra loro contigue e distribuite in piani 
diversi sono collegate mediante una massa marnosa che talvolta rap- 
presenta l’ elemento principale della formazione. 

Dopo avere analizzato il primo gruppo in cui i gessi offrono 
speciale interesso scientifico e industriale, esamineremo il gruppo di 
mezzo costituito prevalentemente di marne. Nel podere dei Casini e a 
Cerretello si può vedere T intera serie litologica che vi si comprende 
e particolarmente per mezzo degli avanzi ivi raccolti ho potuto pre- 
cisare la vera cronologia della intera formazione gessosa con sferoidi 
alabastrine. 
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Le marne diverse di questo gruppo sono caratterizzate dalla pre- 
senza di gusci di cypris; questi scarseggiano negli strati più profon- 
di. compatti c ricchi di carbonato di calce, aumentano sensibilmente 
negli strati di mezzo più argillosi e tornano a decrescere verso il li- 
mite superiore del gruppo stesso. 

Nel podere dei Casini si possono studiare i rapporti stratigrafici 
e quanto altro si riferisce alla porzione inferiore, la quale analizzata 
dal basso in alto si trova composta come segue: 

1. ° Marna compatta bigia con cristalli di gesso disseminati por- 
firicaraente che costituisce un termine di passaggio dai caloari e dalle 
marne gessose ai gessi propriamente detti; questa roccia talvolta si 
trasforma in gesso granulare con vene selenitose c ricorda perfino i 
gessi del bacino di Parigi : non vi ho trovato fossili. 

2. " Calcare argilloso, bigiastro, compatto apparentemente schistoso 
o fogliettato alla base; contiene ~/ lM di argilla e degenera superior- 
mente in un calcare compatto simile a quello in cui si trovano i pe- 
sci e le filliti a Rumi in Eubea. In questo calcare marnoso superiore 
che contiene fino a di argilla ho trovato frammenti indetermina- 
bili di ossa di pesci, spoglie di cypris ( C. /aio), parecchi esemplari 
di Neritina Grateloupiana Fer. ed alcuni pochi esemplari di Melano- 
psis inconstans ? Neum. 

3. ° Marna giallastra , grossolana , apparentemente sabbiosa, che 
contiene abbondanti avanzi della X. Grateloupiana ; in questa roccia 
fino dal 18ti0 scoprii alcuni resti di un crostaceo brachiuro che mediante 
esemplari meglio conservati trovati a Cerretello in uno strato supcriore 
ho potuto confrontare con altro crostaceo trovato a Oeningen riferen- 
do entrambi ad un nuovo genere Pseuciothelphusa Tav. VII. fig. 1-2. 

I calcari marnosi sopra ricordati sono utilizzati come pietre da 
taglio e le cave sono appunto nel podere dei Casini, ove si riscontra 
altresì la sovraposizione della marna prima citata al gesso o panchina 
N.“ 1 del gruppo precedente. Questa prima serie di strati parmi si 
possa far corrispondere ad alcuni degli strati più profondi della cava 
superiore di Oeningen, specialmente al Kesselstein (1) e al Dillsieeken (2). 


(1) K Oeningen vi sono due cave delle quali non si è ancora ben certi 
sulla corrispondenza stratigrafica. Nella cava Inferiore sono distinti 11 strati 
calcarci, argillosi, sabbiosi; nella cava superiore si contano 21 strati di natura 
diversa e distinti con nomi particolari. Il Kesselstein che è lo strato 19, è un 
calcare fetido talvolta biancastro; contiene gran quantità di piante, insetti e pesci. 

(2) IIber 0. Flora ternaria ffelveltca, Voi. L pag. 2. 'Wintertliur. 
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Ai Casini vi hanno pure in gran parte gli altri elementi stratigrafici 
del secondo gruppo ; però offrono maggiore interesse a Cerretello, es- 
sendo ivi più sviluppati e ricchi di fossili, e trovandosi in rapporto 
col terzo gruppo che completa il miocene superiore di acqua dolce. 

Come ho già accennato più volte, nelle marne superiori di Cer- 
retello ebbi la fortuna di trovare le prime spoglie di Cypris, ciò che 
valse a farmi scoprire la ricca fauna c flora della formazione dei gessi 
alabastrini della valle del Marmolaio. Queste marne a cypris conten- 
gono M / m di argilla, sono meno fine di quelle intercalate coi grandi 
strati di gesso e più tenere di quelle trovate ai Casini alla base del 
gruppo; la tinta ordinaria caratteristica di questa roccia è il giallo 
cece sul quale talvolta i fossili animali e vegetali spiccano per una 
tinta bruna limonitica. I cypris appaiono d’ordinario come grani ovali 
luciccanti, oppure sono anch’ essi colorati dalla limonile; negli strati 
ove più abbondano le piante palustri, sonvi numerose impronte e mo- 
delli di littorinelle ( Littorinella acuta , Drap.; L. obtusa, Sand. ); 
fra le filliti terrestri predominano quelle dei generi: Quercus, Acer, 
Rhamnus. 

Le marne a cypris di Cerretello corrispondono complessivamente 
agli strati superiori della cava superiore di Oeningen e si possono 
identificare con le marne a filliti del Senigalliese. Se si facesse astra- 
zione dai resti di cypris più scarsi nelle roccic con filliti di Oeningen 
e mancanti nelle marne del Senigalliese, non riescirebbc facile di di- 
stinguere gli esemplari di filliti dei diversi giacimenti, quando fossero 
stati insieme confusi. 

I resultamcnti ottenuti con le ricerche fatte fin qui a Cerretello 
e ai Casini mi confortano a credere che mediante scavi regolari in 
vasta scala, non solo si scoprirebbero nuove specie di filliti, ma non 
sarebbe difficile di trovare uno di quei strati con insetti, fiori e frutti 
che resero tanto celebri le cave di Oeningen. 

Per ora fra i vertebrati fossili dei gessi di Castellina si annove- 
rano soltanto i pesci ; ma non è affatto improbabile che presto o tardi 
non si giunga a scoprire avanzi di testuggini c di batrachidi ; fors’an- 
co qualche esemplare della celebre Sieboldia gigantea ( Homo diluvii 
teslis di Scheuchzero ). 

Se per una parte ho creduto opportuno di non ritardare maggior- 
giormente la pubblicazione di questi miei studi, per 1’ altra non sogno 
neppure d’ avere esaurite le ricerche ; anzi dopo questo lavoro d' in- 
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sieme intendo di proseguire con più diligenti esplorazioni, persuaso che 
le mie fatiche saranno largamente ricompensate dalla copiosa messe 
scientifica che non potrò mancare di ricavarne. 

Presso la Farsica le marne a cypris di Cerretello fanno passaggio 
ad altre marne color ceciato, alquanto più indurate, caratterizzate da 
grani limonitici e da fossili di estuario pure limonitizzati ; vi si tro- 
vano anche minuti frammenti di legno o qualche raro strobilo di pino 
( Pintts holothana , Ung. ). Queste marne costituiscono il terzo groppo 
giù ricordato, e gli strati superiori nei quali scarseggiano i fossili al- 
ternano con gessi affatto diversi da quelli dei gruppi precedenti ; questi 
gessi li ho distinti col nome di gessi carnicini perchè macchiati e 
tinti in rossastro mediante l’ ossido di ferro che colora pure intensa- 
mente le marne che vi sono associate. 

Fino dal 1860 (1) feci notare l’importanza di questo gruppo 
gessoso-marnoso con fossili di estuario limonitizzati, e nel 1868 pub- 
blicando i resultamenti degli studi fatti sui terreni terziari petroleiferi 
di Valacchia, coordinando le osservazioni fatte nei Carpazi con quanto 
aveva trovato nell’ Italia centralo, cosi scriveva. „ Le sabbie c molasse 
di Bustinarì e Podeni si identificano col terreno terziario recente delle 
steppe di Crimea del barone DeVcmcuil; piano faluniano superiore 
di Abich, il cui tipo si trova a Kamioush-Bouroun. Questo terreno a 
mio avviso corrisponde a certi strati con piccoli Cardii e Dreissene 
che nella valle del Marmolaio, a Cerretello, terminano superiormente 
la serie dei gessi di Castellina; e poiché questi e le marne gessose 
di Limone presso Livorno corrispondono a quelle del Senigalliese che 
altra volta ho considerato come riferibili al miocene superiore, altret- 
tanto devo diro delle sabbie e molasse di Bustinari. Fra i piccoli Cardii 
raccolti a Cerretello vi si riscontrano certi tipi che ricordano le specie 
di Valacchia, Kertsch e Taman, e mi riservo a rilevarne i rapporti 
in altro lavoro ; qui mi basta ricordare che questi strati a Cerretello 
sono ricoperti dalle argille plioceniche „ (2). 


(1) Capellini, Nottue geologiche e paleontologiche sui gessi di Castel- 
lina marittima. Nuovo Cimento, Voi. XII. Pisa 1800. 

(2) Capellini, Otactmenti petroleiferi di Valacchia e loro rapporti coi 
terreni terziari dell’Italia centrale. Memorie dell'Accademia delle Scienze 
dell' Istituto di Bologna; Serie II. Tomo VII. Bologna 1808. 
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Fin d’ allora, facendo conoscere pel primo 1* esistenza in Valac- 
chia di una fauna caspica, o d’ acqua salmastra identica a quella sco- 
perta da De Vemeuil in Crimea, insisteva sui rapporti fra i fossili di 
Kamioush-Bouroun, Bustinari, Matitza, Doftanitza con quelli scoperti 
a Cerrctello superiormente alle marne a cypris. 

I lavori diversi intorno al piano Sarmatiano e a quello a Con- 
gerie pubblicati dai geologi austriaci dal 1869 al 1873, hanno con- 
fermato i rapporti cronologici che aveva intraveduto fra i diversi pia- 
ni delle formazioni terziarie della Crimea, della Valacchia, del baci- 
no di Vienna e della Toscana; specialmente per quel che si riferisce 
alla fauna d’ acqua salmastra di carattere caspico, come aveva messo 
in evidenza nella Memoria citata e che ho ragione di credere non sia 
stata conosciuta dal Prof. Fuchs e dagli altri che scrissero intorno a quei 
piani. B Prof. Fuchs avendo avuto frammenti di un Cardium raccolto 
a Matitza, dopo avere osservato che per gli ornamenti differiva un 
poco dal C. macrodon e dal C. squamulosum , Desii. trovati in Cri- 
mea, ne fece una specie nuova che pubblicò nel 1873 col nome di 
Cardium Neumayri, F. (1). Se 1’ egregio professore avesse conosciuta 
la mia Memoria sui terreni petroleiferi di Valacchia non dubito avrebbe 
rilevato che fino dal 1864 in parecchi luoghi in Valacchia aveva sco- 
perto la fauna caspica del terreno terziario della Crimea e che non 
aveva esitato nell' assegnarle il posto conveniente nella serie cronolo- 
gica dei terreni terziari italiani e del Bacino di Vienna. 

L’ importanza di questa fauna che in Italia ho trovato per la 
prima volta alla Farsica presso Cerrctello, è tale che credo conveniente 
di farla conoscere in tutte le sue particolarità, rappresentando con fi- 
gure la maggior parte delle specie che la compongono, anche per fa- 
cilitare le ricerche le quali non potranno a meno di riescire feconde 
in altre regioni della nostra penisola. 

Come si ricaverà dal catalogo dei fossili raccolti nei dintorni di 
Castellina marittima, la fauna caspica di Cerretello si compone di nu- 
merosi esemplari di Congeria simplex, Barbot; qualche Dreissenomga 


(l) Fcchs Th. Beitrage zur Kenntniss etc. VI Neue ConchgUenarten aus 
<ten Congertenschtchlen umt aus Ablagerungen (ter Sarmatischen Stufe. 
Jahrbuch der kk. etc. Band 23. Wien 1873. 
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intermedia, Fuchs; pochi avanzi di Melanopsis e gran quantità di 
cardii che ho riferiti a specie le quali per la maggior parte si incon- 
trano in analoga formazione nel Caucaso, in Crimea, in Valacchia, 
in Ungheria, nel Bacino di Vienna. 

Le marne con grani limonitici e fossili di estuario, alla Fareica 
sono ricoperte, con stratificazione concordante, dalle argille turchine 
marine plioceniche. Queste argille rappresentando evidentemente il 
piano più antico del pliocene, ne ho ricercato con ogni cura li 
scarsi fossili per conoscere da quali specie sono caratterizzate e, tra- 
scurando gli otoliti, le serpule ed altri fossili di poca importanza, te- 
nendo a calcolo soltanto i molluschi vi ho riscontrato le seguenti specie. 


Triton Apenninicum, Sassi. 
Cancellarla lyrata, Br. sp. 
Nassa costulata, Br. 
Cassidaria echinophora, Lk. 
Columbella thiara, Br. sp. 
Pleurotoma turricula, Br. sp. 
P. dimidiata , Br. sp. 


Pleurotoma monilis, Br. sp. 
P. brevirostrum, Sow. 
Turritella subangulata, Br. sp. 
Dentalium elephantinum L. 
Arca diluvii Lk. 

Oslrea lamellosa, Br. 

Pecleti Jlabelliformis, Br. sp. 


Nella valle della Fine ove qucBte stesse argille sono sviluppatis- 
sime abbondano di fossili, specialmente nella porzione superiore che 
passa alle sabbie gialle per le quali presso i paleontologi sono celebri 
i dintorni di Lari, Fauglia, Montalto. Anche per notizie comunica- 
temi dal Dott. Manzoni, i molluschi fossili che si trovano nelle subbie 
gialle plioceniche delle ricordate località, confrontati con la fauna at- 
tuale mostrano che per ogni cento specie estinte se ne hanno ben 
oentonovanta che vivono ancora nel mediterraneo, nell’ oceano indiano 
e in altri mari, ossia le specie appartenenti anche alla fauna attuale 
rappresentano approssimativamente K / l00 della fauna delle sabbie gialle 
plioceniche. Le sabbie gialle talvolta fanno passaggio ad una vera 
panchina che le ricopre in stratificazione concordante come si può ve- 
dere anche a Grotta Rondinaia lungo l’Acquerta, non molto distante 
dal Terriccio. 

Il lembo occidentale delle argille plioceniche e della formazione 
gessosa della valle del Marmolaio si rialza in guisa da costituire il 
Poggio del Pipistrello, portando allo scoperto anche le testate del 
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calcare alberese sei quale ivi riposano le roccie mioceniche, come si 
rileva anche dal taglio fig. 3, Tav. I. Per questo modo di solleva- 
mento, lungo i margini della gran vallata della Fine emergono le 
testate degli strati miocenici ricoperti -dalle argille plioceniche e ci 
rivelano la estensione e la importanza della formazione gessosa di 
acqua dolce, della quale si trova un lembo fossilifero in vicinanza di 
Castelnnovo, ed altro più importante ancora a Limone presso Livorno. 


CATALOGO DELLE ROCCIE 

DEI MONTI LIVORNESI E DI CASTELLINA MARITTIMA 


§f 

£ 


Terreni fin tropolitici o quaternarii 

Panchina recente dei dintorni di Livorno. 

Breccia ossifera di Monte Tignoso ( distrutta in oc- 
casione della costruzione del molo di Livorno). 


Terreni cenolitici o terziari 


£ 


I Panchina delle colline plioceniche; Grotta Rondinaia. 
Conglomerati che accompagnano le sabbie gialle. 
Sabbie gialle marine sup.; Lari, Fauglia, Montalto. 
Argille turchine marine; Valle della Fine. 



Gessi carnicini in sottili lastre con struttura fibrosa 
e squamosa; Farsica. 

Marne compatte color ceciato, con grani limonitici 
e fossili di estuario, intercalate coi gessi; Farsica. 

Gessi subsaccaroidi biancastri con macchie carnicine, 
in glebe analoghe a quelle che si trovano nella 
formazione gessoso-solfifera del Cesenate. 
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Marne fine color ceciato con cypris e filliti; Cerretello. 

Marne grossolano color ceciato con avanzi di Litio- 
rimila, Pseudothelphusa , Neritina, Melanopsis\ 
Cerretello, Cerreta, Poggio della Maestà. 

Calcare marnoso bigio con pochissimi cypris e neri- 
tine; Cerretello, Cave dei Casini. 

Calcare marnoso-gessoso, compatto, di color bigio ; 
Cava dei Casini. 

Calcare marnoso giallastro a struttura sottilmente 
foglicttata ; presso le cave della Maestà e dei 
Casini. 

Gesso granulare bigio con vene selenitose; cave dei 
Casini. 

Marne compntte bigie con gesso disseminato porfi- 
ricamente; cave dei Casini. 

Prima panchina, ossia gesso a ferro di lancia; Poggio 
della Maestà. 

Marne indurate foglicttate che nella posizione infe- 
riore più grossolana contengono filliti, larve di 
Libellula e Lebias crassicaudns ; Cave della 
Maestà, e Limone. 

Strato di gesso con sferoidi alabastrine; Cave della 
Maestà , di Cerretello e di altri luoghi nella 
valle del Marmolaio. 

Marne più fine delle precedenti che ripetutamente 
sono intercalate con altri strati di gesso con 
sferoidi alabastrine ; Poggio della Maestà e altri 
luoghi nelle valli del Marmolaio e della Pescera. 

Strati di ostriche (Ostrea cochltar) associati al cal- 
care marnoso marino di Santo al Poggio ed altri 
luoghi fra la Pescera e il Marmolaio. 

Calcare grossolano delle Badie, di Rosignano e delle 
Parrane. 

Panchina del Conventaccio delle Badie. 

Arenarie ofiolitiche grossolane e conglomerati a 
minuti elementi con fossili marini ; Botro del- 
la Lespa, Forgnie, Prospignoli, Santo al Poggio, 
Badie. 

Conglomerati ofiolitici più grossolani associati a con- 
glomerati fini, con tronchi di vegetali silicizzati 
e carbonizzati ; Santo al Poggio, Strido e altri 
luoghi della valle della Sterza. 
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•ri 

a 



Conglomerati calcareo-ofiolitici e molasse ofiolitiche 
con filliti e tronchi di legni fossilizzati ; Valle 
della Sterza. 

Marne ferruginose indurate; Valle della Sterza sotto 
Monte Vaso. 

Marne schistoso con molluschi dei generi Littorinella, 
Melanopsis, Congeria; ivi. 

Lignite intercalata fra le marne schistose ; ivi. 



Breccia di calcare alberese dei poggi di Castellina 
marittima. 

Calcare alberese superiore. 

Schisti galestrini e argille schistose superiori. 


Rectie metamorfiche 
• pteado-ereUiTc. 


Argille scagliose varicolori con calcedoni! 

Calcari gabbrificati, ftaniti e diaspri. 

Gabbro rosso ordinario c variolitico. 

Oficalci e ofisilici. 

Diorite associata al gabbro. 

Serpentina recente, eufotidc e serpentina antica 
diallagica. 


o 
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PARTE SECONDA 


FOSSILI DI ACQUA DOLCE 

DEL TERRENO A LIGNITI DELLA STERZA DI LAIATICO 

Melanopsis Rartolinii, Capellini. 

Tav. VII. flg. 1-4. 

Testa ovato-conica, acuta; anfractibus fere piarne, superne spinte 
brevibus triangularibus depreseis coronalis; striis transversis minimie 
et plicis longitudinalibus decussata; anfractu ultimo corner iusculo 
subangulato, alteris omnibus vir long i ore ; sutura subcanaliculata ; 
apertura ovaio-acuta; columella callosa, arcuata. Lunghezza dei mag- 
giori esemplari mill. 21-24 ; grossezza dell'ultimo anfratto mill. 9-10. 

Questa graziosa conchiglia, riferibile al tipo della Melanopsis bue- 
cinoidea, ricorda un poco la forma della M. acicularis, Fer. e di alcune 
varietà delle M. inconstans, Neum., dalle quali, come da tutte le altre 
specie conosciute, merita di essere distinta specialmente per la stra- 
nezza dei suoi ornamenti. La conchiglia ha otto a nove anfratti, l’ ul- 
timo dei quali in lunghezza è eguale a u / m della lunghezza totale 
della spira. Gli anfratti superiori sono piani, ma 1’ ultimo è ventricoso; 
dilicate pieghe longitudinali ondulate sono decussate da strie transverse, 
cosi fine che, d’ ordinario, nei primi anfratti non si scorgono senza 


Digitized by Google 


31 


l’ aiuto della lente. Queste strie sono molto apparenti nella metà su- 
periore dell’ ultimo anfratto e lo rendono subangolato mediante una 
specie di carena assai ottusa. Alle pieghe longitudinali principali che 
segnano lo sviluppo della conchiglia, nel margine superiore degli an- 
fratti corrispondono spine brevi, piatte, triangolari, ottuse, talvolta fi- 
stolose, analoghe alle spine che terminano le varici di certe specie di 
murici p. e. del M. crislatus, Desh. 

Queste appendici che coronano gli anfratti, spesso si ripiegano 
all’ infuori, come si può vedere benissimo guardando la conchiglia 
dall’ alto della spira, e la laminetta dalla cui piegatura resultano si 
mostra divaricata e per conseguenza sub-fistolosa verso 1’ apertura della 
conchiglia, appunto come si nota per le varici dei murici. La sutura 
profonda, canaliculata, d’ordinario è mascherata dal margine superiore 
dentato degli anfratti; nei giovani individui la spira appare sealariforme. 
La bocca è ovato-acuta superiormente Binuosa in corrispondenza del- 
1’ ultima spina più aperta delle altre; la columella è callosa e arcuata. 

Questa specie è abbondantissima nella Yalle della Sterza e nello 
strato a Melanopsis prodomina sulle altre specie del tipo buccinoideo 
che vi si trovano associate. 

Dedicata al mio amico Augusto Bartolini che mi fu compagno 
di escursione nel 1860, quando raccolsi questa bella specie nuova presso 
la fornace che si trova sotto la fattoria di Monte Vaso. 

Melanopsis buccinoidea, Fer. var. 

Fra le Melanopsis della Valle della Sterza ve ne ho una che 
mentre per la forma corrisponde benissimo ad una delle var. italiane 
figurate da Ferussac, differisce per la grandezza degli esemplari esscn- 
dovene perfino di 25 e 28 miti, di lunghezza. 

Si distinguono due tipi uno più slanciato dell’ altro; ma il cattivo 
stato di conservazione degli esemplari non mi permette di dire mag- 
giormente dei rapporti che offrono con le speeie del tipo buccinoideo 
di Rossmassler già descritte dagli autori. Nella forma meno slanciata 
l’ ultimo anfratto rappresenta in lunghezza quasi due terzi del totale 
della spira. 
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M. aolcnlaris, Fer. t 
Tav. Vili. flg. 5-6. 

Fsrcssac: Monographie du genre Melanopsis. Tav. II. fig. 5. 
Riferisco dubitativamente a questa specie una Melanopsis ben di- 
stinta da tutte le precedenti e cbe si accorda abbastanza bene con 
gli esemplari di Repusnica in Vestfalia pubblicati da Neumayr. 

Nkumayr : Die Congerien-schichten in Kroatien und IVestlavonien. 
T. XIII. fig. 6. Jahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt Voi. XIX. 
Wien 1869. 


Melanopsis Esperi ? ? Fer. 

Necuayib : Op. cit. T. XII. fig. 4. 

Riferisco dubitativamente a questa specie due piccoli esemplari 
che potrebbero essere anche soltanto giovani individui della varietà 
acutispirata della buccinoidea sopra ricordata. 

Neritina Grateloupiana, Fer. 

Tav. Vili. 6g. 7-8. 

Sin. ìVer it-it Grateloupana, BOrnes. 

Horkks : Fossilen Mollusken etc. T. I. pag. 534. Tav. XLVII. 
fig. 13. 

Neumath : II. Beitriige zur Kennlniss /ossiler Binnenfaunen. Jahr- 
buch der le. le. geologischen Beichsanstalt. Voi. XIX. pag. 365. Tav. 
XII. fig. 14, 16, 17. 

La descrizione e le figure date dai diversi autori per questa specie 
convengono benissimo per gli esemplari di Cerretcllo e della cava dei 
Casini ; gli esemplari invece raccolti nella Valle della Sterza nell’ ar- 
gilla a Melanopsis sono alquanto più grandi e forse potrebbero consi- 
derarsi come una varietà del tipo. Vi hanno esemplari con semplici 
zone come quelli figurati da Ferussac; altri invece sono elegantemente 
ornati di macchiette bianche disposte con ordine sopra un fondo bruno, 
in guisa da simulare una reticella bruna che ricopra un fondo bianco. 
Questa Btessa ornamentazione ritrovasi in una varietà della V. fi ur ia- 
ti li s, del bacino di Magonza, figurata da Sandberger. 
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Sakdbsrger: Conchylien Mainzer tertiàrbeckens. Tav. TU. fig. 12/ 

Anche la Neritina concava Sow. dell’Isola "Wight (Fzkusbac: 
Nerites fossiles Tav. 2, fig. 8) e la N. Mazziana D’Ano. ( D’ Ascosi : 
Sulle Ner itine fossili dei terreni terziari superiori dell’Italia centrale; 
Bull, malac. italiano, anno II. Pisa 1869) ricordano gli ornamenti e 
la colorazione della N. Grateloupiana della Sterza. 

Questa specie si trova negli strati a Congerie del bacino di Vienna, 
nei calcari di acqua dolce del Wùrtemberg e della Francia meridio- 
nale, a Miocic e Ribaric in Dalmazia. 

Littori nello, obtusa, Sand. 

Sajtdbkrger : Op. cit, pag. 81. Tav. XI. fig. 8. 

Negli strati a Afelanopsis sono abbondantissime le piccole litto- 
rinelle che si potrebbero scambiare con quelle del bacino di Magonza. 
La Littorinella acuta, Drap., tanto frequente in altri giacimenti qui 
manca completamente, se si vuol tener conto delle piccole differenze 
che presentano queste specie quando si confrontano fra loro. Probabil- 
mente invece di una specie distinta si tratta soltanto di una varietà 
locale della comune Littorinella acuta dalla quale va distinta per un 
anfratto di meno e per la spira meno slanciata. 

Congerie. Deahayeai, Cap. 

C. XSeateroti V Desti. 

Capri,i, ibi : Cenni geologici sul giacimento delle ligniti della Bassa 
Val di Magra. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. 
Serie II. T. XIX. Tav. I. fig. 4. Torino 1860. 

Deshates: Traiti élém. de conchyliologie. Voi. I. pag. 650. Tav. 
37. fig. 15, 16. 

Il cattivo stato di conservazione degli esemplari di Congeria rac- 
colti a Monte Vaso e a Strido non mi permettono di decidere con 
certezza se meglio con una ovvero con l’ altra delle due specie si 
possa identificare. Sia comunque, questa specie non si può confondere 
con la vera C. Brardi e tutto al più si deve considerare come una va- 
rietà che avrebbe per sinonimo o 1’ uno o l’ altro e forse anche am- 
bedue i nomi specifici sopra indicati. Questa Congeria non differisce 
da quella che si trova a Monte Bamboli e in altri giacimenti di li- 
gniti toscane. 

Trovasi nelle argille a Melanopsis. 
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Pisidium priscum, Eichw. 

D’ Eichw ald E. : Lelhaea rossica pag. 87. Tav. V. fig. 8, a, b, c. 

HOrhes: Op. cit. Voi. II. pag. 161. Tav. XX. fig. 1. 

Di questa graziosa piccola bivalve ho trovato finora un solo 
esemplare che corrisponde perfettamente alla descrizione e figura data 
dall’ Eichwald per gli esemplari di Kuncza in Podolia. H3mes cita 
questa specie nel Bacino di Vienna nel Piano di Belvedere che è al- 
quanto più recente di questo della Valle della Sterza. 


FOSSILI MARINI 

DI SAN GIOVANNI E SANTO AL POGGIO 


I*eetoii latissimus, Br. 

Brocchi: Conchiologia fossile st/bapemiina pag. 401. 

Hoerbs e Heuss : Fossilen Mollusken des Tert iaer-beckens voti Wien. 
Voi. II. pag. 395. Tav. LVI e LVII. Wien 1870. 

Questa conchiglia trovata anche in Piemonte, nel Modenese, nelle 
Puglie, in Sicilia, in Sardegna, a Roma, si incontra spessissimo in 
Toscana nei giacimenti che corrispondono a S. al Poggio, S. Dalmazio. 

Il museo di Bologna possiede bellissimi esemplari provenienti da 
San Quirico dei quali esso va debitore alla gentilezza del Sig. M.' Chigi 
Zondadari di Siena che me li favori insieme ad altri fossili. 

Un esemplare che potei acquistare per mezzo del Sig. Luatti ve- 
terinario ad Acquaviva, nulla lascia a desiderare per la perfetta con- 
servazione e proviene da Bolsena a due chilometri circa da Monte- 
pulciano. L’ esemplare di Santo al Poggio ìt lungo mill. 205 c largo 
mill. 220; fra quelli di S. Quirico ve ne hanno lunghi mill. 215 
e larghi mill. 245. Nel Bacino di Vienna questa specie si trova nel 
calcare di Leitha ossia negli strati superiori del piano mediterraneo. 

Non dubito che accurate ricerche fornirebbero molti altri fossili, 
mediante i quali la corrispondenza- di questo piano col calcare di Leitha 
del Bacino di Vienna sarebbe resa evidente. 
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Ostrea. Cochlear, Poli. 
var. 0. navtcularts, Br. 

Sin. Ontron I*illae, Mgh. 

Pilla L. : Distinzione del terreno etrurio fra i piani secondari 
del mezzogiorno d’ Europa, pag. 68. Tav. I. fig; 21-25. Pisa 1 846- 

Meheohibi e Savi: Considerazioni sulla geologia stratigrafica 
della Toscana, pag. 177. Firenze 1851. 

Il Prof. Meneghini distinse col nome di 0. Pillae 1’ ostrica che 
forma decisi banchi nel terreno miocenico di Perolla, S. Prugnano, 
8. Dalmazio, e che il Prof. Pilla fino dal 1846 aveva dubitativamente 
riferita alla Gryphaea columba. 

Il Prof. Meneghini notando i rapporti di forma di questa specie 
con 1’ 0. rescicularis e tenendo conto delle Osservazioni del Conte 
A. Spada a proposito del tuglio delle colline di Perolla, riconobbe 
giustamente che l’ ostrica di Perolla e S. Dalmazio non si poteva 
confondere con 1’ 0 . vescicularis della creta superiore o tanto meno 
con la Gryphaea columba; per cui assegnandole il vero posto nella 
serie cronologica, pensò di distinguerla come specie nuova. 

L’ Ostrea Pillae, Mgh. restò ignorata o negletta dai geologi e 
paleontologi che non si occuparono in modo particolare della Toscana, 
ed è forse questa la ragione per la quale non è citata nella sinonimia 
dell’ Ostrea cochlear Poli, data dal Reuss nella continnazione del la- 
voro di Hòmes sui molluschi fossili del Bacino di Vienna ( Iliirnes e 
Heuss, Op. cit. pag. 435-36); mentre del resto mi pare che non si 
possa dubitare se corrisponda perfettamente. Il confronto delle figure 
e delle descrizioni del Pilla, del Reuss e del Prof. Meneghini; le diffe- 
renze da essi notate con le altre specie e lo studio che ho potuto 
fare dei numerosi esemplari raccolti a Santo al Poggio presso Castel- 
lina marittima, non mi lasciano alcun dubbio sulla identificazione spe- 
cifica che credo di poterne fare nei limiti assegnati dal Reuss. 

Doderlein cita questa specie nel miocene superiore di Sant’Agata 
nel Tortonese, ivi pure col Pecten latissimus. (Dodurlmh; Cenni geolo- 
gici intorno alla giacitura dei terreni miocenici superiori dell’ Italia 
centrale. Estratto dagli Atti del Congresso degli Scienziati italiani in 
Siena p. 15. Siena 1862). Anche nel Belgio V 0. cochlear (0. Hennei 
Nyst) forma veri strati nel sistema Diestiano ( Diestien ), corrispon- 
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dente al miocene superiore ossia alla base dello Scaldisiano che è 
decisamente riferibile al pliocene. Si trova nelle sabbie nere o Crag 
nero di Anversa e nell' Edeghen. (1) 

Mouhlos , in risposta alla comunicazione di Cogels. Coqels , Se- 
conde note sur le gisemenl de la Terebralula grandis aree quelquet 
observations à ce sujet. (Société malacologique de Belgique. Procès- 
▼erbal de la séance, 1 fév. 1874. 


POSSILI DELLA FORMAZIONE GESSOSA 

DI CASTELLINA MARITTIMA 

VERTEBRATI 

PESCI 

Fam. CIPRINODONTI 

Lebias craesleaudue, Agass. 

Aoassiz: Poissons fossiles. Voi. 2. p. 47. Tav. 41. fig. 11, 12. 

Sismokda : Descrizione dei Pesci e dei Crostacei fossili del Pie- 
monte. Mem. dell'Accad. delle Scienze di Torino. 2* Serie. Tomo X. 
1852. Tav. II. fig. 59. 

Scarabelli : Geologia stratigrafica del Senigalliese, pag. 23. (V. 
Mabsalosoo e Scarabelli, Flora fossile ) Imola 1858. 

Di questo pesce caratteristico dei depositi gessosi miocenici 
ho raccolto parecchi esemplari nelle marne della cava della Maestà, e 
nel 1860 ne ho trovato a Limone, pure nelle marne associate ai gessi, 
ove era stato scoperto poco prima dal M." Carlo Strozzi. Finalmente 
nel 1869 se ne trovarono anche nei gessi di Monte Donato presso 


(1) V. Nyst: Fossiles dti système Dtestien et du système Scatdisten : 
(Prodrome d’ une Descriplion giologique de la Belgique, par 0. Dbwalque ) 
Bruxelles 1888. 
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Bologna. V. Capelluti : Pesci e insetti fossili nella formazione gessosa 
del Bolognese. Gazzetta dell’Emilia N.” 141, 22 maggio 1869 (1). 

Altri avanzi di pesci si trovano nelle marne compatte dei Casini, 
ma per ora non azzardo di indicare alcun genere. 

ARTICOLATI 

INSETTI 

Fam. LIBELLULINE 

Libellula Doris, Heer ! 

Hkeb: Nouv. Mim. Soc. helv. Tom. XI. pag. 79. Tav. 5. fig. 4, 
7, 9. Tav.6. fig. 2-7. 

Le larve di Libellula sono comunissime nelle marne che accom- 
pagnano i gessi del piano oeninghiano. Quelle di Oeningen furono il- 
lustrate da Knorr, Scheuzero, Karg e da altri prima che il Prof. Heer 
ne facesse uno studio più accurato e ne distinguesse le vario specie. 

La Libellula Doris è la specie più frequente e ad essa riferisco 
le numerose impronte raccolte nelle cave della Maestà le quali a dir 
vero non sono troppo bene conservate. Ho raccolto questo stesso fos- 
sile a Limono presso Livorno, nelle marne intercalate coi gessi a 
Monte Donato nel Bolognese, a Sogliano, a Perticare; è altresì comu- 
nissimo a Ancona, a Sinigallia e a Guarene. 

CROSTACEI 

DECAPODI BRACHIURI MICROCEFALI 
TRIBÙ CATOMETOPI 
Fam. THELPHUSIDAE 

Fino dal 1860 avevo annunziato la scoperta di avanzi di Deca- 
podi brachiuri nelle marne compatte dei Casini presso le cavo della 
Maestà; ma per molto tempo gli esemplari raccolti non furono tali da 
poter decidere a qual famiglia fosse da riferire il granchio della for- 
mazione gessosa della Valle del Marmolaio. 


(1) 11 Leblas crassicaudus si trova nelle marne associate ai gessi a Gua- 
rene in Piemonte, a Sinigallia, a Ancona e nella formazione gessosa con zol- 
fo di Sicilia. 
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Perseverando nelle ricerche, potei in seguito raccogliere tali avanzi 
del guscio da poter già sospettare che questo crostaceo avesso stretti 
rapporti con quello trovato a Oeningen, appunto nello stesso piano 
geologico; e finalmente nel Settembre 1873 ebbi la fortuna di scavare 
nelle marne di Cerretello il bellissimo esemplare rappresentato nella 
Tav. VII. fig. 1. 

Cercando allora di meglio conoscere i rapporti fra il granchio di 
Oeningen, Grapsus speciosità v. Meyer, e questo dei dintorni di 
Castellina marittima, consultai le citazioni dei diversi autori e quanto 
ne aveva scritto lo stesso Meyer in una lettera del gennaio 1844 che 
si trova nel Neues Jahrbuch fiir Mineralogie, Geognosie, Geologie und 
Petrefaktenkunde dei Prof. Lconhard c Bronn. 

Mancando però delle opere nelle quali è descritto e figurato (1) 
il Grapsus speciosus di Oeningen, scrissi al mio buon amico Prof. 
Alfonso Milne Edwards; inviandogli, da confrontare con le figure di 
Karg o di V. Meyer, uno schizzo del granchio toscano che ritenevo 
identico a quello rarissimo trovato a Oeningen, ma non per questo ri- 
feribile al genere Grapsus dal quale recentemente lo aveva tolto ancho 
il Prof. Heer, portandolo nel genere Thelphusa Latr. (User: Die 
Urwelt der Schweiz, Zurich 1865). 

Il dotto carcinologo francese con sua lettera del 14 febbraio 
scorso, confermando i miei sospetti c ammirando la bella conservazione 
dell’ esemplare da me ultimamente raccolto, mi consigliava a creare 
un nuovo genere, poiché a suo avviso questo decapode dell' Oonin- 
ghiano non può ritenersi neppure come una vera Thelphusa (2). 


(1) Karq: Denhschriflen der Naturforscher Schwabens. 1806. T. I. fig. 2. 
— Marza H. v. Terltàre Decapotien aus d Alpen v. Oeningen u. den Taunus 
( Palaeontographica Voi. X. 3. 1802, pag. 168. Tav. XIX. fig. 1-2). 

(2) Mon clier Monsieur Paris 14 fév. 1874. 

« Le Crustacé dont vous m'avez envoyé un dessin me parait bien identique 
« au Grapsus speciosus d' Herman de Meyer et son état de conservation est 

< bien superieur à tout ce qne I’ on a encore trouvé à Oeningen. On pent se 
c convaincre, on r examinant, que ce n'est pas un Orapse, il se rapproche 
4 beaucoup plus des Tlielphusidae ou Crabes d* Eau douce, mais cependaut il 
« ne peut prendre place daus le genre Thelphusa, ainsi que 1' avait supposé 

< le Docteur Oswald Heer dans son travail intitulé: Die Urwelt der Schweii 

* Zurich 1805. Vous feriez bien je crois d'établir pour cette espèce une nou- 

* velie divlsion générique intermediaire aux Thelphuses et aux Discoplax 

* (Crustacés de la Nouvelle Calédonie decrits par moi dans les Ann. de la Soc. 

* entomologique de France. T. 7. 1807)». 
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In seguito a giudizio cosi autorevole, benché riconosca che il 
fossile in questione ha stretti rapporti con la Telphusa fluviatili» 
Latr. (1) e col Ca licer iberus Gueldst (2) che ritengo esso pure rife- 
ribile al genero Thelphusa , propongo per questo fossile il genere 
Pseudothelphusa; conservando la determinazione specifica data da 
Meyer per il granchio di Oeningen e augurandomi di poterne trovare 
avanzi tali da riescirc in seguito a dare una diagnosi completa del 
genere e della specie (3). 

PSEUDOTHELPHUSA gen. n. 

Pseudothelphusa speciosa, v. Meyer. sp. 

Tav. VII. flg. 1, 2. 

Sin. Grapsus specioaus, v. Meyer. 

La forma generale del corpo ricorda quella delle Telfuse, ma al- 
lorché si esamina attentamente si trovano sensibili differenze nella 
forma delle diverse regioni, nel lobo mediano della regione gastrica, 
nella larghezza della fronte, nella forma delle orbite e del margine 
sopraciliare Tav. VII. fig. 2. Inoltro, mentre nel genere Thelphusa, 
segnatamente nella Th. fluviatili s, le ultime articolazioni delle zampe 
non munite di chele sono piuttosto brevi e a margine dentato, quelle 
della Pseudothelphusa sono lunghe e ricordano le estremità dei Grapsoidi 
e meglio ancora quelle degli Ocipodi, Tav. VII. fig. 1 a. Col genere 
Ocypode la Pseudothelphusa ha pure comune un altro carattere, e cioè 


(1) Cuvier, Le regne animai. — Milkb Edwards, Les Crustacés pag. 59, 
PI. 15, fig. 1. 

(2) Guldenstadt, Iìeise in den KauKasus l pag. 223 ( Cancer cursor ). — 
Eichwald, Fauna Casplo-caucasla, pag. 182, Tab. XXXVII. fig. 3. Petropoli 
MDCCCXLI. 

(3) Dopo aver compiuto il mio lavoro essendo riescilo a procurarmi la so- 
pra citata Memoria di V. Meyer pubblicata nel Voi. X. della Palaeontografica 
del 1862 bo potuto vedere le figure degli avanzi dei granelli di Oeningen con- 
servati nei musei di Carlsrube e Zurigo dei quali ho fatto cenno. Tali avanzi 
a dir vero sono cosi poca cosa, di fronte al bellissimo esemplare di Cerretello 
e agli altri scoperti alia Maestà, che ho trovato giustissimo quanto me ne scri- 
veva il Milne Edwards e non mi sono meravigliato se erano sfuggiti alla mia 
attenzione allorché nel 1859 visitai quei Musei non avendo ancora fatta la 
scoperta dei fossili nei gessi della valle del Marmolaio. 
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il solco longitudinale della penultima articolazione corrispondente alla 
mano, Tav. VII. fig. 1 b. La chela destra è molto più robusta della 
sinistra come anche nella Th. fluviatilis, e dell’ addome che deve es- 
sere composto di sette segmenti, nell’ esemplare di Cerretello che evi- 
dentemente è una femmina se ne scorgono soltanto quattro, gli altri 
essendo ripiegati in modo da non apparire. 

Probabilmente dalla Pseudothelphusa del periodo miocenico deri- 
varono le Thelphuse che al tempo della muta si vendono in Firenze 
sotto il nome di granchi teneri. 

CYPROIDI 

Gkk. CYPRIS Muller. 

Cyprts faba Desm. 

Dzsmabest: Nouveau bulletin des Sciences de la SociéU philoma- 
tique , p. 259. pi. IV. N.° 8. — Histoire naturelle des Orustacès fossile i 
p. 141. pi. X. Sg. 8. 

Bo3Qokt: Description des Entomostracis fossile » des terrains ter- 
ttaires de la France et de la Belgique. Mem. de l’Accad. des Scien- 
ces de Litigo. T. XXIV. 

Il guscio di questo piccolo crostaceo è costituito di due valve 
reniformi, liscie che non oltrepassano la lunghezza di mill. 1, SO e 
l’altezza mill. 0, 50 — 0,75. Le marne della valle del Marmolaio co- 
nosciute un tempo dai geologi toscani sotto il nome di pietra porco 
sono piene zeppe di gusci di cgpris e 1’ esser fetide è certamente do- 
vuto alla presenza degli avanzi organici. Questo piccolo crostaceo fu 
trovato in parecchi depositi di acqua dolce più o meno contemporanei 
dei gessi di Castellina marittima e per risparmiare una lunga lista di 
citazioni ricorderò soltanto le formazioni lacustri di Oeningen e del 
Lode che, anche per la flora, si devono considerare come contempora- 
nee di Sinigaltia e Cerretello. 

MOLLUSCHI 

Pleurocera laevis, fWòs - Littori nella acuta, Drap.sp. 

- L. o bi ll «II, Sand. - Mclanopsis inconstans, Neum. 

- Neri ti na Grateloupinna, Fer. sp. 
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CATALOGO DELLE PILLITI 

DELLA FORMAZIONE LACUSTRE 
DEL POGGIO DELLA MAESTÀ E DI CERRETELLO (1) 

I. a Classe - CRITTOGAME 

I. Ora. FUNGHI 
IL Fam. P Y REN OM ICETES 
Ges. SPHAERIA, Ualler. 

Sphaeria intorpnngons, licer. 

Heer : Flora tertiaria Helveliae. Yol. I. pag. 14. Tav. I. fig. 3. 
Winterthur 1855. 

Sopra uua foglia di Bhamnus ho trovato uno Sphaeria, la quale, 
con quella circospezione che è necessaria trattandosi di piante fossili, 
ho riferito alla specie che Heer ha riconosciuto sopra foglie di quercia 
nel Kesselslein (2) di Ocningen. Questa crittogama forma piccoli punti 
neri e perciò Braun 1' avova detta Sphaeria pundi/ormis fossilis. 

Trovasi nelle marne a cypris di Cerretello, c poiché questo co- 
stituiscono il principale giacimento delle fiditi, tranne casi speciali 
ommetterò di citarle quando trattisi di fiditi della Valle del Marmolaio 
fino ad oggi riscontrate in esse soltanto. 

Sphaeria Braunii, Heer. 

Hef.r: Op. cit. Voi. I. pag. 14. Tav. I. fig. 2. 

La Sphaeria di Cerretello riferita a questa specie trovasi sopra 
una foglia di Siderorylon hepios; forse è identica con la Sphaerites 


(1) Oli esemplari di flllitl che servirono per questo catalogo sommano a 
più di quattrocento; i disegni furono eseguiti dal Dolt. L. Foresti sotto la 
mia direzione. 

(2) Il Kesselslein, come ho già accennato, è un calcare marnoso biancastro; 
a Oeningen è ricchissimo di fluiti. 
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regularis, G8pp. accennata da Mi sba losco nella Flora fossile senigai- 
liese pag. 84. Tav. I. fig. 11. Imola 1859. 

Sphuoria ceuthocarpoides ? Heer. 

Heer : Op. cit. Voi. I. pag. 15. Tav. I. fig. 1. 

L’ autore della Flora terziaria svizzera, cosi definisce questa specie: 
« Sph. peritheciis nigris, appianata, in macula expallente follie Po- 
poli sparsis ». 

La crittogama che riferisco a questa specie, si trova sopra un 
frammento di foglia di pioppo, insieme ad altra che ho creduto poter 
distinguere come spettante al Sclerotium pustuliferum, Heer. 

Ora. XYLOMITES, Unger 

Xylomites varine, Heer. 

« Xyl. perilhecto rolur.dato, disco polymorpho pallido ». 

Heer: Op. cit. Voi. I. pag. 19. Tav.I. fig. 9. 

Questa specie si trova sopra foglie di piante diverse. Nel Kesselstein 
di Oeningen si trovò sulle foglie di pioppo, salice, podocarpo; a Cer- 
retello l’ ho trovata su foglie di quercia. 

HI. Fam. GASTEROMICETES 

Gkk. SCLEROTIUM, Tode. 

Sclerotium. pustuliferum, Heer. 

« Sci. perilhecto duro, convexo, rotundalo ». 

Hber : Op. cit. Voi. I. pag. 21. Tav. H. fig. 12. 

Ho riferito a questa specie alcune crittogame del genere Sclero- 
tium che ho trovato su frammenti di foglie di pioppo e di quercia; 
mi sento però in dovere di ripetere che queste determinazioni speci- 
fiche di crittogame fossili devono accettarsi come cosa convenzionale, 
per comodo di studio e per facilitare ai geologi i confronti fra i di- 
versi giacimenti. 
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IL* Glasse - FANEROGAME 

I. Sotto classe GIMNOSPERME 

II. Ord. CONIFERE 
I. Fam. CUPRESSINEAE 

Gbk. TAXODIUM, Rich. 

Taxodium dubium, Stb. sp. 

Heeb: Op. cit. Voi. I. pag. 49. Tav. XVII. fig. 5-15. 

Massalohbo: Flora fossile Senigalliese. pag. 149, Tav. V. fig. 11. 
Tav. VI. fig. 1, 5, 7, 10. Tav. XL. fig. 3, 4. 

Questa fillite che talvolta si confonde con la Sequoia Langsdorfi , 
nella valle del Marmolaio per ora si trova rappresentata soltanto da 
poche foglioline raccolte nelle marne a ittioliti e libellule della cava 
della Maestà e nelle Marne a eypris di Cerretello. 

Trovasi questa specie frequentissima nelle marne con filliti del 
Senigalliese e se ne hanno parecchie varietà a Oeningen. 

m. Fam. ABIETINEAE 
Gè». PINUS, L. 

Finus Saturni, Ung. sp. 

Tav. II. lìg. A, 5, 6, 7. 

Massalohoo : Op. cit. pag. 158. Tav. V. fig. 14, 34. Tav. XL. 

fig. 11. 

Questa specie che probabilmente corrisponde al P. tedaeformis, 
Ung. appartiene alla divisione a foglie ternate come il P. holothana 
dell' isola Eubea dal quale non differisce gran fatto. 

Le foglie fig. 4-5 Tav. II. cd alcune squamme furono trovate a 
Cerretello nelle marne a q/pris; la squamma fig. 6 proviene dalle 
marne a libellula della cava della Maestà ed il frammento di piccolo 
strobilo fig. 7 1' ho raccolto alla Farsica nelle marne con fauna caspica 
ed è esso pure convertito in limonite. 
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IL Sotto classe MONOCOTILEDONI 
II. Ora. GLl'MACEAE 
I. Fam. GRAMINEAE 
Geh. PHBAGMITES, Triti. 

Phrngmitos oeningensis, A. Br. 

Tav. II. flg. 8. 

Hekk: Op. cit. Yol. I. pag. 64. Tav. XX. fig. 5. Tav. XXIY. 
Tav. XX VII. fig. 2 b. Tav. XXIX. fig. 3 e. Tav. CXLYI fig. 18. 

Questa specie assai frequente a Cerretello negli strati a Potamo- 
geton si trova a Oeningen e fu raccolta in Italia a Guarene in Pie- 
monte, a Castro in Toscana e a Senigallia; come si ricava dall’opera 
citata del Massalongo, dalla seconda memoria di Gaudi» Coniributions 
à la flore fossile italienne pag. 36, Tav. II. fig. 6. Zurich 1859, c 
dal Sismohda Materiali x pour servir à la paléontologie dii terrain 
lertiaire du Piemont pag. 22. Turin 1865. 

Geh. POACITES, Brongn. 

Poncites repens, Heer. 

Heer : Op. cit. Yol. I. pag. 70. Tav. XXV. fig. 12. 

L’ autore della Flora tert. Helr. cosi descrive questa specie che 
ho creduto di distinguere fra le filliti di Cerretello. « P. rhizomate 
repente , stolonifero, ailmis erectis, nodis tumidis ». 

Trovasi anche a Oeningen nel Kesselstein. 

I*oa,citesi laevis, M. Br. 

Heeb: Op. cit. Yol. I. pag. 69. Tav. XXV. fig. 10. Tav. XXVI. 
fig. 7 a. 

Massalohoo: Op. cit. pag. 111. Tav. II. fig. 7. 

Questa specie si trova anche a Oeningen c a Sinigallia e credo 
opportuno di riferire la frase latina con la quale il Prof. Heer l’ ha 
caratterizzata « P. culmo 3-3 'x. Un. lato, internodiis longis, striatis, 
foliis 2-3 lin. latis, 10-12 striatis, laevibus ». 
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II. Fam. CYPERAGEAE 

Ge». CYPERITES 

Oyperitos lUeucalionis, licer. 

Heeb: Op. cit. Voi. I. pag. 78. Tav. XXIX. fig. 1. Tav. XXX. 
fig. 3. Tav. XXVI. fig. 13 b. 

Riferisco a questa specie un esemplare che corrisponde assai bene 
con la fig. 13 6. Tav. XXVI. dell’HsEE; ma confesso che mi è im- 
possibile di sostenere so la fillite di Cerrétello appartenga veramente 
a questa o ad altra delle parecchie specie trovate a Oeningen. 

IV. Orci. 8PADIC1FLORAE 
n. Fam. TYPHACEAE 
Gek. THYPHA, L. 

Thypha latissima^ A. Braun. 

User: Op. cit. Voi. I. pag. 98. Tav. XL1II. e XLIV. 

Questa fillite palustre comune a Oeningen, è pure assai frequente 
a Cerretello negli strati a Potamogeton ricchissimi di ct/pris. 

Gè*. SPARGANIUM, L. 

Sparganium Ilraunii, licer. 

IIeer : Op. cit. Voi. I. pag. 100. Tav. XLV. fig. 5, 6. 

Le filliti di Cerretello riferite al genere Sparganium forse ap- 
partengono a specie diverse, ma ho preferito di riunirle alla specie 
frequente a Oeningen con la quale del resto hanno strettissimi rapporti. 

V. Ora. FLUVIALE» 

I. Fam. NAJADEAE 
Gè*. POTAMOGETON, L. 

Potamoget on geniculatus A. Braun. 

Tav. II. fig. 1, 2, 3. Tav. III. (lg. 1. prò parie t 

Heeb: Op. cit. Voi. 1. pag. 102. Tav. XLVII. fig. 1-6. 

Massalosoo: Op. cit. pag. 128. Tav. III. IV. fig. 1. 
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Questa pianta ohe si trova a Oeningen in strati diversi è scarsa- 
mente rappresentata nel Senigallicse. A Cerretello è comunissima tanto 
che alcuni strati delle marne a cypris si potrebbero dire strati a Po- 
tamogeton. Il carattere principale ò il caule geniculato come si ricava 
dai bellissimi esemplari rappresentati nella Tav. II. fig. 2-3, dei quali 
neppure a Oeningen se ne trovarono di più belli. Riferisco alla stessa 
specie anche 1’ esemplare rappresentato nella fig. I. della stessa tavola 
il quale forse rappresenta una specie distinta o per lo meno una va- 
rietà del P. geniculalus. Il portamento infatti di questo esemplare è 
alquanto diverso da quello degli altri riferiti alla specie tipica di 
Braun ed è quello che più spesso si trova a Cerretello. Ne posseggo 
esemplari di quindici e venti centimetri di lunghezza coi rami adden- 
sati e leggermente curvati da due lati. 

I*ota.mogfeton Eseri? //. 

Heeb: Op. cit. Voi. I. pag. 102. Tav. XLVII. fig. 8. 

Alcune impronte di frutti di Potamogelon trovate a Cerretello 
corrispondono con questa specie meglio che con altre, specialmente 
se si confrontano con la figura data da Heer; potrebbero però non 
essere altro che frutti della var. di Potamogelon geniculatus della 
quale ho fatto cenno. 


Gas. NAJADOPSIS, Heer. 

Najadopsis dichotoma, Heer. 

Tav. III. fig. I. 

Heer : Op. cit. Voi. I. pag. 104. Tav. XLVIII. fig. 1-6. 

Questa fillitc è descritta da Heer con la seguente frase: « N. caule 
filiformi, dichotomo, calde elongato, foliis linearibus ». 

Questa specie è assai frequente fra lo filliti di Cerretello negli 
strati a Potamogelon ; 1' esemplare figurato nella Tav. III. ha un frut- 
to ed ò più bello di quelli raccolti a Oeningen ove questa pianta si 
trova nello strato di libellule sulla stessa lastra vi sono frammenti 
che probabilmente spettano al genere Potamogeton. Anche a Sinigallia 
si raccolsero esemplari di Najadopsis, ma non meritano di essere con- 
frontati con questi bellissimi della Valle del Marmolaio. V. Màssàlon- 
oo Op. cit. pag. 129. Tav. H. fig. 2. Tav. XLII. fig. 1. 
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III. Sotto-classe DICOTILEDONI 

APETALE 

I. Orti. ITEOIDEAE 
II. Fam. SALICINEAE 
Gè». POPULUS, L. 

Populu» mutabili», licer. 

Tav. HI. flg. 2. 

Heer: Op. cit. Yoi. II. pag. 19. Tav. LX. , LXI. , LX1I. , LXIII., 
fig. 1, 2, 3; 4. 

Gli esemplari di questa specie, uno dei quali è rappresentato nella 
fig. 2. Tav. III., in generale corrispondono ottimamente con quelli che 
Heer ha riferiti alla var. oblonga, figurati nella Tav. LX. fig. 6, 7, 
9, 10, 13, 16. Qualche frammento mi ha fatto sospettare che a Cer- 
rctello si trovi anche la var. crenata, la quale fa parte della Flora 
di Oeningen e di quella del Sinigalliese. V. Masbalosqo Op. cit. pag. 
245, Tav. IX. fig. 12. Questa specie fu trovata anche al Lode pure 
in marne ricche di cypris. 

Gra. 8ALIX, L. 

tSnlix angusta, A. Broun. 

Tav. IH. fig. 3, 4. 

Heer: Op. cit. Voi. II. pag. 30. Tav. LXIX. fig. 1-11. 

Massalokqo : Op. cit. pag. 251. Tav. XXXTV. fig. 8. 

Heer assegna come caratteristica di questa specie la lunghezza 
delle foglie che è 12-14 volte la loro larghezza. Ambedue gli esem- 
plari figurati sono incompleti, ma con tutto ciò confrontandoli con le 
filliti di Oeningen e di Lode ove si trova questa stessa specie panni 
non si possa dubitare della loro identità, 0 che per lo meno debbano 
appartenere a speda molto affine. 
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II. Orci. AMENTACEAE 
II. Fam. BETULACEAE 
Geb. ALNU3, Hall. 

Alnus nostratum, Unger. 

Tav. III. flg. 5, 0. 

Hess: Op. cit. Voi. II. pag. 37. Tav. LXXI. fig. 13, 14, 15, 
19 a 20, 21. Sismondà : Op. cit. pag. 37. 

Sono stato molto incerto, e Io sono tuttavia, se gli esemplari 
della valle del Marmolaio debbano riferirsi a questa specie trovata 
anche nei gessi di Guarenc, oppure all' A. Cycladum trovato a Kumi ; 
anche per questo motivo ho creduto bene di dare le figure che gio- 
veranno più d’ ogni descrizione. 

III. Fam. CUPULIFERAE 

Geb. CARPINUS, L. 

Carpinus botuloidcN, Ung. 

Uboeb: Op. cit. pag. 48. Tav. III. fig. 23-37. Tav. IV. fig. 1-9. 

L’ esemplare di Cerretello parmi che si possa ravvicinare meglio 
alla specie di Kumi di quello ohe al C. grandis H. od al C. oblonga 
Ung. ; devo però far notare che le filliti di queste specie hanno fra 
loro strettissima somiglianza e che non azzarderei sostenere se il mio 
esemplare differisca realmente da una delle due ultime specie le quali 
d’ altronde si trovano nel Senigalliese. 

Geb. QUERCUS, L. 

Quereus Cnrdnnii v. latifol in. Mass. 

Tav. IV. flg. 1. 

Massalosoo: Op. cit. pag. 183. Tav. XXII -XXIII. fig. 13. 

I numerosi esemplari e le diverse specie di quercia ed acero che 
si trovano a Cerretello mostrano quanto siano grandi i rapporti di 
questa Flora con quella dol Sinigalliese ; quindi specialmente per le 
querele ho creduto opportuno di attenermi per quanto era possibile 


Digitized by Google 


49 


alle distinzioni fatte dal Massalongo, colle quali certamente meglio che 
con altre mi riesci di determinare le impronte di qnercie della Valle 
del Marmolaio. 

La quercia fig. 1 , Tav. IV. corrisponde alla descrizione che ne ha 
dato il Massalongo meglio ancora che alla incompleta figura ; ed anche 
i confronti con la quercia americana Q. prinos var. monticala Mx. , 
con la quale si potrebbe forse identificare mi hanno persuaso dei giusti 
riferimenti dell' autore della Flora senigalliese. Nei gessi di Quarene 
si trova la sp. Q. pseudo-castanea, Goepp. che ha qualche rapporto 
con la specie indicata ( Sisvosda, Op. cit. pag. 45). 

QuercuH Oirclanii, Mass. 

Mabsaloboo : Op. cit. pag. 132. Tav. XXII. e XXITI. fig. 2,4. 

Questa specie che si potrebbe identificare con certe varietà della 
vivente Q. prinos si trova frequentemente a Cerretello ; alcuni esemplari 
corrispondono benissimo alle figure date dal Massalongo e taluni ricor- 
dano i! Q. Meriani , Hcer. — Heer Op. cit. Voi .11. Tav. LXXVI. fig. 12. 


Quercus Scillana, Oaud. 

Gacdis e Strozzi : Contributions à la Flore fossile italienne. li.' 
Mémoire Val d’Arno pag. 42, Tav. III. fig. 11, 13. Tav. IV. fig. 13, 
15. Tav. VI. fig. 3, 4. 

Questa specie come osserva anche il Gaudin ha una certa analo- 
gia con la Coetanea atavia , Ung. e solo dubitativamente vi riferisco 
parecchi esemplari di Cerretello che vorrei poter sottoporre al giudizio 
di Heer per essere tranquillo sulla loro determinazione. 

Quorcue Cornaliae, Mass. 

Massalohoo: Op. cit. Tav. XXIV. fig. 4. Tav. XXV. fig. 4. 

Gli esemplari di Cerretello corrispondono alle figure e descrizioni 
date dal Massalongo e per conseguenza ho conservato questo nome 
benché si possa dubitare che realmente il Q. Cornaliae sia soltanto 
una varietà del Q. Nimrodis, Ung. ovvero una forma del Q. robur. 
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Quercn» Costei©, Mass. 

Tav. IV. fig. 3. 

Missilosoo : Op. cit. pag. 186. Tav. XX. fig. 7. 

Benché la fillite di Cerretello riferita a questa specie non corri- 
sponda totalmente alla figura data dal Massalongo, pure mi pare le 
oonvenga bene la descrizione che è la seguente. 

» Q- /oli» coriaceis crasse petiolatis , lanceolato-cordatis , apice atte- 
nuati s obtusis, margine irregulari obsolete repando-ondulatis, costa 
valida, nervi s secundariis arcuatis , altemis, rete venoso inconspicuo. 

Missii.oxao : Sulla Flora fossile di Sinigallia; lettera a Scara- 
belli. pag. 16. N.° 75. Verona 1857. 

Quercus Zoroastri, Ung. 

Tav. IV. fig. 8. 

Usqeb : Die fossile Flora von Rumi auf der lnsel Euboea. 
Denkschriften der k. Akademie der Wissenschaften. Voi. XXVII. pag. 
52. Tav. VI. fig. 23-28. Wien 1867. 

Devonsi indubbiamente riferire a questa specie alcune filliti di 
Cerretello o segnatamente quella rappresentata dalla fig. 8. Tav. IV. 
Questa stessa specie si trova a Rumi c a Parschlung nel miocene su- 
periore ed ha rapporto colla specie vivente nell’Asia centrale Q. per- 
sica, Janb. 

Quercus Ptronoe, Mass. 

Massxlohoo: Op. cit. pag. 193. Tav. XXVI. e XXVII. fig. 15. 

Gli esemplari di Cerretello corrispondono egregiamente alla figura 
data da Massalongo per la fillite sinigalliese; ma non azzarderei so- 
stenere che sia una vera quercia e si possa identificare col Q. fagifolia 
di Gfiepp. 

Quercus lonoliitis, Ung. ! 

Usasi!: Op. cit. pag. 50. Tav. V. 1-17, 21, 22. — Flora von 
Sotzka pag. 33. Tav. 9. fig. 3-8. 

Hess : Op. cit. Voi. II. pag. 50. Tav.LXXVIII. fig. 8-9. 

Per ora ho trovato soltanto pochi esemplari riferibili a questa 
specie che ricorda la vivente (/. lancifolia, Schl. del Messico; non 
azzarderei sostenere che non si tratti di semplice varietà del Q. dry- 
meja, Ung. che si trova fossile anche a Guarene. 
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Qnercus etymodrys, Ung. 

Massalongo : Op. cit. pag, 178. Tav. XXII. e XXIII. fig. 3, B, 
7, 10, 11, 12, 14. Tav. XXXI. fig. 5. 

Questa specie ricchissima di forme e varietà ha rapporti con 
quelle distinte da Goeppert coi nomi di Q. pseudo-caslanea, Q. sub- 
robur. Probabilmente alcuni degli esemplari sono da identificare con 
la prima di queste specie la quale fu trovata anche a Guarene. (Sia* 
monda Op. dt. pag. 45. Tav. XV. fig. 1, 2). 

Quercus etymodrys ver. ontelea, Mass. 

Tav. IV. flg. 6, 7. 

Massalongo : Op. dt. pag. 179. Tav. XXII. e XXIII. fig. 10, 
11, 12. Tav. XLII. fig. 12. 

Di questa bella varietà frequente a Cerrctello, nella Tav. IV. fig. 
6, 7 sono rappresentati due dei migliori esemplari che servono a fare 
apprezzare quanto si possa ritenere affine alla specie vivente anche in 
Europa, Q. cerris, L. 

Quercus etymodrys var. amphypsia, Mass. 

Tav. IV. fig. 5. 

Massalosgo : Op. cit. Tav. XXII. e XXIII. fig. 7. Tav. XXXI. fig. 5. 

L’esemplare figurato e gli altri che ho riferiti a questa varietà 
mi pare che corrispondano abbastanza con la fig. 5. della Tav. XXXI. 
dell’ opera di Massalongo. 

Quercus etymodrys var. microdonta, Mass. 

Massalohqo: Op. dt. pag. 180. Tav. XXII. e XXIII. fig. 5. 

Fra le filliti di Cerretello ne ho distinto una che corrisponde alla 
figura citata del Massalongo ; parmi però che questa, come forse altre 
specie, non si possa facilmente distinguere dalla Castanea atavia 
dello stesso autore e forse da certe var. del Q. mediterranea di Ung. 
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(Querelisi etymodrys var. Caatellinenaia, Cap. 

Tay. V. fig. 1. 

Questa varietà che ho distinta con nome speciale, forse non è 
altro che una forma della var. canonica di Massalongo. Op. cit. pag. 
180; peraltro se le si adatta la descrizione non si può dire che cor- 
risponda alle fig. 3, 14 date dall’ Autore nelle Tav. XXII. e XXIII. 

Quereli» Meneghinii, Cap. 

Tav. tV. fig. 2. 

Questa bellissima fillite ricorda la specie sinigalliese Q. lirioden- 
droidea, Mass. ( Màssalohqo, Op. cit. pag. 185. Tav. XII. fig. 6), ma 
pormi si possa nettamente distinguere anche per la forma della base. 
Offre indubitatamente qualche analogia con alcune foglie dell’ ordinaria 
rovere. 

Propongo di distinguere questa nuova specie o varietà col nome 
del Prof. Meneghini, riservandomi a darne la descrizione quando avrò 
potuto procurarmi un discreto numero di esemplari. 

Quercus Gaudini, Lesq. 1 
Tav. IV. flg. 4. 

Gaudi» e Strozzi : Mem. cit. pag. 43. Tav. VI. fig. 2. 

Riferisco dubitativamente a questa specie una fillite che forse 
altro non è che una varietà di Q. Scillana. Il Q. Gaudini fu trovato 
a Vancouver e nel Val d’Arno, insieme ad altre specie comuni con 
quelle del giacimento di Sinigallia. 

Quercus aenogallienel», Mass. 

Tav. IV. fig. 6. 

Massalohoo : Op. cit. pag. 184. Tav. XXII. e XXIII. fig. 9. 

Benché si tratti di un esemplare incompleto, parmi non si possa 
dubitare della identità della fillite di Cerretcllo con quella figurata da 
Massalongo. Ricorda, se non è la stessa, la specie distinta da Weber 
col nome di Q. Buchii (Hebh, Op. cit. Voi. II. pag. 54. Tav. LXXVII. 
fig. 13, 14, 15. 


Digitized by Google 



53 

Massalongo dice che le maggiori analogie di questa specie Con le 
viventi si riscontrano confrontandola con la specie americana Q. ma • 
erocarpa; ma i confronti che ho potuto istituire con foglie che raccolsi 
io stesso nel Massachusset non mi fanno condividere 1’ opinione del 
valente fìtologo. Del resto anche il frutto è diversissimo, se i frutti 
disegnati da Massalongo devono veramente riferirsi a questa specie. 

Il Q. senogalliensis merita di essere confrontato anche col Q. 
roburoides, Gaudio trovato a Poggio Montone presso Massa marittima. 
Gaudi» e Strozzi: Contribuitone etc. II. Mem. pag. 30. tav. III. fig. 14. 

Gru. FAGUS, Tount. 

Faipu caetaneaefolia, Ung. 

Tav. V. flg. 3. 

Sishobda: Op. cit. pag. 47. Tav. X. fig. 4. Tav. XIII. fig. 2, 3. 
Tav. XIV. fig. 1. 

L’ esemplare disegnato nella Tav. V. fig. 3 proviene dallo strato 
a pesci e libellule della cava di alabastro della Maestà e si trova in 
una argilla micacea un poco sabbiosa identica a quella nella quale a 
Monte Donato nel Bolognese si trovano pure le filliti superiormente 
al banco principale di gesso. 

Gas. CASTANEA, Tourn. 

Castane» Tornabenii, Mass. 

Massalokoo : Op. cit. p. 198. Tav. XXXII. fig. 4. 

Le foglie incomplete che riferisco a questa specie convengono con 
la figura data dal Massalongo, meglio ancora che con la descrizione; 
in ogni modo si può ragionevolmente sospettare che si tratti di va- 
rietà del Fague castaneaefolia. 

Castancn Ombonii, Mass. 

Tav. V. flg. 2. 

Massaloroo : Op. cit. p. 200. Tav. XXXIII. fig. 4. Tav. XLII. fig. 8. 
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Credo che si possa riferire alla Castanea Ombonii 1' esemplare 
rappresentato nella fig. 2. Tav. V. ma d’ altra parte non posso tacere 
che mi sembra difficile di dire se sia realmente una nuova specie di 
castagna ovvero una var. della Castanea Kubinyi , Kow. od anche sem- 
plicemente una delle tante varietà del Quercus drymeya. 

IY. Fam. ULMACEAE 

Gra. PLANERÀ, Willd. 

Planerà Unger!, Eiting. 

Tav. V. flg. 4, 5, 0, 7. 

Ettisoaussk : Flora ». Eaering , pag. 40. Tav. X. fig. 4, 5. 

Hesh: Op. cit. pag. 60. Tav. LXXX. 

Mabsàlosqo: Op. cit. pag. 217. Tav. XXI. fig. 1-5, 7, 11-17, 22-24. 

Sismosda : Op. cit. pag. 48. Tav. XVIII. fig. 2-4. 

Capelliki : Sul giacimento delle ligniti della Bassa Val di Magra 
pag. 20. Tav. III. fig. 4. Torino 1860: 

Questa specie della quale ho figurato alcune graziose foglioline è 
assai frequento a Ccrretello e trovasi anche nelle marne a libellule 
della cava della Maestà d’ onde proviene l’ esemplare fig. 6. Tav. V. 

Si trova a Guarene, e in un piano miocenico assai più antico a 
Sarzanello in Val di Magra. 

VII. Fam. PLATANEAE 
Ora. PLATANUS, Lina. 

Platanus aceroitles, Qocpp. 

Tav. V. flg. 8. 

Hsra: Op. cit. Voi. II. pag. 71. Tav. LXXXVII. e Tav. 
LXXXYTII. fig. 5-15. 

Gaudi» : Mem. fenili, foss. Tose. pag. 35. Tav. V. fig. 4-6. 
Tav. VI. fig. 1-3. 

CAPBiuin: Mem. cit. pag. 17. Tav. III. fig. 1-2. 


Digitized by Google 


65 


Sibmohdì: Op. cit. pag. 49. Tav. XX. fig. 3-4. Tav. XXI. fig. 2-3. 

Questa fillite, della quale per ora ho trovato soltanto esemplari 
incompleti, trovasi nello strato a libellule della cava della Maestà e a 
Cerretello d' onde proviene l’ esemplare figurato. Anche questa specie 
si trova a Sarzanello e nel tempo stesso a Guarene e Stradella. 

IV. Ora. PROTEIISEAE 
I. Fam. L AURINE A E 
Gek. LAURUS, Linn. 

Laurus princops, Jleer. 

Heeb: Op. cit. Voi. II. pag. 77. Tav. LXXXIX. fig. 16, 17. 
Tav. XC. fig. 17, 20. Tav. XCVII. fig. 1. 

Gàudi*: Op. cit. pag. 48. Tav. VII. fig. 2, 3. Tav. Vili. fig. 4. 
I. Mem. Tav. X. fig. 2. 

Capelli*]: Mem. cit. pag. 18. 

Sismoeda: Op. cit. pag. 50. Tav. XVII. fig. 10-11. 

Usocr : Op. eit. pag. 56. Tav. Vili. fig. 8-10. 

Di questa fillite che trovasi anche al Gabbro insieme alla Pianera 
Ungeri ed al Platanus aceroides, corno resulta da una nota gentilmente 
comunicatami dal Prof. Heer, per ora ho trovato scarsi ed incom- 
pleti avanzi a Cerretello. (1) 

IV. Fam. PROTEACEAE 

Gks. DRYANDROIDES, Unger. 

Dryandroides hakeaefolia, Vng. 

Hkkr: Op. cit. Voi. II. pag. 100. Tav. XCVIII. fig. 1-13. Tav. 
XCIX. fig. 4-8. 

Ukgkb: Op. cit. pag. 60. Tav. IX. fig. 4-15. 

Benché questa specie non sia ancora stata segnalata nel miocene 
superiore, pure azzardo di riferirvi alcune incomplete filliti raccolte a 
Cerretello. 


(I) Ho ragione di credere che la flora fossile de) Qabbro debba essere assai 
più ricca di quel che apparisce dalla nota di Heer, e identica con quella della 
valle del Marmolaio. 
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GAMOPETALE 

II. Or(l. BICOBISBS 

I. Fani . ERIGAGEAE 

Ga». ANDROMEDA , Linn. 

Andromeda, protogoea, Unger. 

Heer : Op. cit. Voi. HL pag. 8. Tav. CI. fig. 26. 

Massìlosoo : Op. cit. pag. 297. Tav. XXXIV. fig. 3, 6. Tav. 
XLIII. fig. 4. 

Gaudi» : I. Mem. cit. pag. 39. Tav. X. fig. 10. 

Capelli»! : Mem. cit. pag. 19. 

Questa specie che d’ ordinario si trova nel miocene inferiore, fu 
riscontrata fra lo fiditi sinigalliesi c fra quelle del Lode. 

Posseggo diversi esemplari incompleti nelle marne a cypris di 
Cerretello. 


III. Ora. 8TYRACINAE 
I. Fam. EBEN ACE AE 
Ge*. DIOSPYROS, Linn. 

Dioepyroe brachysepala, Alex. Braun. 

Hess: Op. cit. pag. 11. Tav. CII. fig. 1-14. 

Sibkohda : Op. cit. pag. 55. Tav. XI. fig. 6. Tav. XVI. fig. 5. 
Tav. XIX. fig. 3. 

Questa specie fu trovata anche a Oeningen al Lode e in una 
arenaria fina del miocene superiore fra Guareue e Castagnito. Forse 
vi corrispondono alcuni esemplari della D. incerta di Massalongo ; ma 
bisogna convenire che sono grandissime le analogie fra questa fillite e 
molte altre fra le quali il Laurus princeps H. ed il fthamnits De- 
chenii Web. 

Un solo esemplare a Cerretello. 
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HI. Fam. SAPOTACEAE 
Geh. SIDEROXYLON, Unger. 

Sideroxylon hepios, Ung. t 
Tav. V. flg. 9. 

Uhoeb: Op. cit. pag. 65. Tav. XI. %. 7-10. 

Riferisco a questa specie alcune graziose filliti di Ccmtello ; 
qualche frammento se ne trova pure nello strato a libellula de}!» 
cava della Maestà. 


Gek. CHRYSOPHYLLUM, Ung. 

Chrysophyllum olympicum, Ung. 

Tav. V. flg. 11. 

Usqeb : Op. cit. pag. 66. Tav. XI. fig. 16, 28. 

Questa fillito si trova a Cerretello e nelle marne con libellule 
della cava della Maestà. Insieme col Siderorylon hepios si trova nella 
formazione miocenica di Rumi in Eubea, per cui ho potuto istituire 
confronti fra gli esemplari delle due località. 

Ges. BUMELIA, Stcarz. 

Bumelin Oreadum, Ung. 

Tav. V. flg. 12. 

Usqeb : Op. cit. pag. 67. Tav. XI. fig. 30. 

Massalohoo: Op. cit. pag. 295. Tav. XXIX. fig. 7. 

Questa specie ha stretta analogia con la seguente B. minor 
che trovasi a Ocningen, a Surzauello e a Stradellu: ( Cai'ellisi Mera. cit. 
pag. 20). 

Bumelia minor, Ung. 

Tav. V. flg. 10. 

Usqeb : Op. cit. pag. 67. Tav. XI. fig. 31-34. 

La fillite trovata a Cerretello e riferita a questa specie panni 
che convenga assai bene con quelle di Rumi figurate dall’ Unger. / ; 
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POLIPETALE 

I. Ord. UMBELLIPLOBAB 
IL Fam. ARALIACEAE 

Gek. HEDERA, Lina. 

Hedera sp. ? 

Riferisco dubitativamente al genere Hedera la fillite rappresentata 
nella Tav. V. fig. 14, della quale finora posseggo un solo esemplare 
trovato a Ccrretello. 

IV. Ord. HYDROPELTIDEAE 
I. Fam. NYMPHAEACEAE 
Gè». NYMPHAEA , Liuti. 

Nj mphaea sp. 

Nelle marne con libellule della cava della Maestà ho trovato un 
solo frammento di foglia che panni si possa benissimo riferire a questo 
genere; ma trattandosi di esemplare troppo incompleto non ho nep- 
pure cercato se fosse possibile riferirlo alla iV. Charpeutieri, H. o alla 
N. alba. 

IX. Ord. COLUMNIFERAE 
I. Fam. STERCULIACEAE 
Gk». STERCULIA, Limi. 

H Coroni ìji Conninorviis, tt. 

Hekh : Op. cit. Voi. III. pag. 35. Tav. CIX. fig. 7. 

Un solo esemplare incompleto a Cerretello. 

X. Ord. ACERA 
I. Fam. ACERINEAE 
Gstt. ACER, Liuti. 

Acer trilobatum, A. Brami, var. tricuapidatum, II. 
Tav. VI. flg. 1-2, 0, 7, 8, li. 

Heeb: Op. cit. Voi. III. pag. 49. Tav. CXIII. fig. 1, 3-10. 

Mabsalokoo: Op. cit. Acer pseudocreticum, Err. pag. 339. Tav. 
XV, XVI. fig. 9. Tav. XIX. fig. 6. Tav. XX. fig. 5. 
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Fra le filliti di Cerretello sono abbondantissimi gli aceri e questi 
ritengo che per la maggior parte si debbano riferire a varietA del- 
l’ Acer tribolatum, A. Braun. 

Massalongo ha descritto e figurato un bel numero di filliti di 
aceri del Senigalliese e quantunque non creda si debbano ammettere 
tutte le specie fra le quali le ha ripartite, pure per la stretta relazione 
fra il giacimento sinigalliese e quello della Valle del Marmolaio ho 
pensato di riferirmi alle determinazioni del botanico veronese. Secondo 
Massalongo le fig. 1, 2 della Tav. VI. rappresenterebbero ì' Acer 
peeudocreticum, Etting. 

Riferisco pure a questa specie i diversi frutti fig. 6, 7, 8, 11 ; 
benché forse taluni possano appartenere alle varietà che sono per indicare. 

Acer trilobatum, A. Braun. var. 

Sin. Acer Heerii, var., Mass. 

Tav. VI. flg. 3, 5. 

Questa tillite panni che corrisponda ad una delle tante varietà 
dell’ acero trilobato e più specialmente alla fig. 3, Tav. CXV dell’Op. 
di Heer più volte citata. Dubito se sia semplicemente una forimi del- 
V A. Heerii var. Weberiatmm di Massalongo (Massalongo Op. eit. 
pag. 351. Tav. XIX. fig. 2, Tav. XX. fig. 4. 

.Acer t rllobntum , A. Braun. var. produetum 
Tav. VI. fig. 10. 

Ita: Op. cit. Voi. III. pag. 50. Tav. CXV. fig. 6-12. 

Se si studia questa tillite col sussidio delle opero di Heer, Sis- 
monda, Braun parmi che non si possa a meno di riconoscervi la 
varietà indicata dell’ A. trilobatum ; se invece si consulta 1' opera del 
Massalongo si trova che questa varietà corrisponderebbe essa pure ad 
una delle forme dell’ A. Heerii. Kon bisogna dimenticare neppure una 
qualche somiglianza con l’ Acer Siemondae, Gaud. (Gàudi» e Strozzi I 
Mem. pag. 38. Tav. XIII. fig. 4). Ho creduto opportuno di dare le 
figure dei tipi principali poiché esse parlano meglio di qualunque de- 
scrizione. 



A-cer brachyphyllum, Heer. 

Tav. VI. Bg. 9, 12. 

Hbkr: Op. cit. Voi. III. pag. 56. Tav. CXV1I. fig. 10-13. Tav. 
CXI. fig. 13. 

Anche questa specie secondo Massalongo si potrebbe ritenere co- 
me una varietà dell’ A. Heerii. Per la forma ricorda anche un poco 
VA. Ponzianutn, Gaud. (Gaudi» e Strozzi I Mem. cit. pag. 38. Tav. 
XIII. fig. 1, 2) ne differisce per parecchie particolarità e principal- 
mente per la forma dei denti. 

Acer (lecipienN, A. Brunii. 

Tav. VI. Bg. 4. 

Hker: Op. cit. Voi. III. pag. 58. Tav. CXVU. fig. 15-22. 

Massalosoo: Op. cit. pag. 336. Tav. XVIII. fig. 4, 6, 7. 

Massalongo cita diverse varietà di A. himerum le quali altro 
non sono che forme dell' A. decipiens, A. Braun, fra esse però quella 
che più conviene con le filliti di Cerretello è la r or. decipienz, senza 
che per questo si possa dire che sia esattamente la stessa. Invece di 
riferire tutte queste filliti a specie note, assai facilmente altri ne 
avrebbe fatto parecchie nuove specie e varietà. 

n. Pam. SAPINDACEAE 
Gra. SAPINDUS, Linn. 

Hapindus fulcifolius, A. Braun. 

Tav. VI. fig. 13, W, 15. 

Hezb: Op. cit. Voi. III. pag. 61. Tav. CXIX. Tav. CXX. fig. 
2-8. Tav. CXXI. fig. 1, 2. 

Massalokoo: Op. cit. pag. 359. Tav. XXXIII. fig. 8. Tav. XXXIV. 
fig. 2. 

Questa fillite si trova assai frequentemente a Cerretello, nelle 
marne a libtllula delle cave della Maestà, e in tutti i giacimenti con- 
temporanei; fu anche riconosciuta fra le filliti del Gabbro che ai tro- 
vano nel museo della R. Università di Pisa e che in parte furono 
esaminate dal Prof. Heer. 
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Ges. NEPHELIUM, Unger. 

Nephelium Jori», L'ng. 

Tay. V. flg. 20. 

Uirara: Op. cit. pag. 74. Tav. XII. %. 24-27. 

Ho riferito a questa specie la fillitc rappresentata nella Tav. V. 
fig. 20, ed alcuni frammenti che meglio si accordano con le figure 
date dall’ Unger, ma non posso tacere il dubbio che provo se si trat- 
ti veramente di un Nephelium, ovvero di un Celastrus ? 

XXI. Oi*<l. FRANGULAOEAE 
n. Fam. CELASTRINEAE 
Ges. MICROTROPIS, R Meytr. 

Microtropie Eiedii, Mass. 

Massalosoo: Op. cit. pag. 377. Tav. VHI. fig. 1. Tav. XXIX. 
fig. 3. Tav. XXXIII. fig. 12. Tav. XXXIV. fig. 7. 

Riferisco a questa specie alcune filliti non troppo ben conservate 
raccolte nelle marne a libellula delle cave della Maestà e che conven- 
gono abbastanza bene con le figure della Flora Sinigalliese. 

IV. Fam. RHAMNEAE 
Gks. BERCHEMIA, Keck. 

Berchemia multinervie, A. Braun. 

Tav. V. flg. 13, 15-18. 

Hekr: Op. cit. Voi. HI. pag. 77. Tav. CXXIII. 9-18. . 

Sismosda: Op. cit. pag. 64. Tav.XXIX. fig. 8. 

Capellini : Mem. cit. pag. 21. 

Questa fillite è assai frequente nelle marne a cypris di Cerrotello 
e presenta grandi varietà di forme come si può rilevare anche dagli 
esemplari figurati. 
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Gè». RHAMNUS, Linn. 
GhamnuN Eridaui, Vng. 
Tav. V. fin. 19. 


Heer : Op. cit. Voi. III. pag. 81. Tav. CXXV. fig. 16. Tav. 
CXXVI. fig. 1. 

Sismokda: Op. cit. pag. 63. Taf. XIII. fig. 5. Tav. XIV. fig. 4. 
Tav. XXII. fig. 4, 5. 

Questa fillite della quale ho raccolto parecchi esemplari, si trova 
anche nelle marne superiori ai gessi di Guarene. Fra le filliti di Cer- 
retello vi hanno alcuni esemplari pei quali fui incerto se dovevo rife- 
rirli al li. O audirti, Ileor che trovasi anche al Gabbro. 

Rhamnus Gnudini, Heer. 

User: Op. cit. Voi. III. pag. 79. Tav. CXXIV. fig. 4-15. Tav. 
CXXV. fig. 1, 7, 13. 

Sismokda: Op. cit. pag. 64. Tav. XXX. fig. 1. 

Alcuni esemplari devono indubitatamente riferirsi a questa specie 
e s’ accordano con le figure e la descrizione che nc ha date il Prof. Heer. 

Rliamnus Ocningenaia, A. Braun. 

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 78. Tav. CXXIII. fig. 31. 

Questa bellissima fillite può essere facilmente confusa col Populuts 
mutabilis. Posseggo un solo esemplare di Cerretello. 

XIII. Orci. TEBEBINTIIIINAE 
HI. Fam. JUGLANDEAE 

Gek. JTTGLANS, Linn. 

Juglana bilinica, l'ng. 

Heer: Op. cit. Voi. IH. pag. 90-91. Tav. CXXX. fig. 5-19. 

Si8monda : Op. eit. pag. 65. Tav. XXIX. fig. 9. 

Capklliki: Mcm. cit. pag. 16. Tav. II. fig. 1, 2. 

Massalokoo: Op. cit. pag. 339. Tav. XXI. fig. 1. 

Di questa fillite per ora non ho trovato a Cerretello esem- 
plari interi e tali da poterli confrontare, per bellezza, con quelle degli 
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aceri e delle quercie. Probabilmente si troveranno anche altre noci, 
quali p. e. la J. acuminata e le J. nu.r taurinensis che popolavano 
le selve mioceniche delle isole toscane fino dal principio di quel pe- 
riodo geologico. 

XV. Ord. LEGUMINOSAE 
I. Fatn. PAPILIONACEAE 

Gru. PODOGONIUM, licer. 

Podogonlum Knorii, H. 

Tav. V. flg. 22. 

Heer: Op. cit. Voi. III. pag. 114. Tav. CXXXIV. fig. 22-26. 
Tav. CXXXV. Tav. CXXXVI. fig. 1-9. 

Di questa elegantissima fillitc tanto comune a Oeningen per ora 
ho trovato soltanto poche foglie isolate e qualche frutto. Graziosi esem- 
plari di foglioline corno quelle della fig. 22, Tav. V. si trovano a 
Cerretello e nelle marne a libellula della Maestà. 

Grs. CASSIA, Limi. 

Cassia Phaseolites? Ung. 

Hrbr: Op. cit. Voi. III. pag. 119. Tav. CXXXVII. fig. 66-74. 
Tav. CXXXVIII. fig. 1-12. 

Sismosda: Op. cit. pag. 67. Tav. XXX. fig. 4. 

Posseggo un solo esemplare della marna a libellula della Maestà 
ed il suo stato di conservazione è tale che solo dubitativamente rife- 
risco questa specie fra le filliti della Valle del Marmolaio. Trovasi 
anche a Sinigallia e Guarcne. 

Grs. SOPHORA, Limi. 

Sophora ouropaoa, Ung. ! 

Tav. V. flg. 21. 

Heek: Op. cit. Voi. III. pag. 107. Tav. CXXXIII. fig. 36-39. 

Riferisco dubitativamente a questo genere la tillite Tav. V. fig. 21, 
augurandomi di trovare altri esemplari per istituire confronti più ac- 
curati. 
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QUADRO COMPARATIVO 

DELLE PILLITI DELLA VALLE DEL HARMDLAIO 
CON (fi ELLE DI ALTRI CIACIMLNTI RIFERITI AL MIOCENE U'PERIORE 
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Numero totale delle specie e varietà 68 



Specie 

comuni 

con Sinigallia 

47 

Italia ■ . 

• 

» 

con Stradai la e Guarene 

(4 


.. 

a 

Gabbro e Limone . . . . 

6 

Sviuera 

' 

» 

Oeningen. , 

35 


» 

a 

Lode . , . 

17 

Stiria . 


• 

Parachlung, . 

11 

Ungheria 

» 

» 

Tokay . . . . 

9 


Specie comuni con Sinigallia e Oeoingen J1 ( 10 quercia comuni con Sinigallia e non 

con Oeningen ) 

Specie non comuni con alcuno dei citali giacimenti, 
ma che in parte si trovano in altri depositi 
miocenici europei un poco pio antichi . . • . . 9 
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FOSSILI DI ACQUA SALMASTRA 

DELIE MARNE CON GRANI LIMO.MTICI DELLA PERSICA 


Gex. CONGERIA, Partsch. 

Oongoria simplex, Barbot. 

Barbot db Marny : Otologia del Governatorato di Kherson, pag. 
159. Tav. I. fig. 9-12. 

Focus : Beitriige zur Kenntnies fossiler Binnenfaunen. Jahrbuch der 
k. k. geologischen Reichsanstalt. Voi. XX. pag. 363. Tav. XVI. fig. 6-9. 

Questa specie distinta per la sua forma ovata allungata, con apice 
acuto e margine inferiore rotondato, ha una valva meno convessa dell’al- 
tra e si distingue dalla Congeria amygdaloides e dalla C. Basteroti, Desh. 
Caratteristica del calcare di Odessa col quale hanno stretti rapporti 
le marne a Congeria della Valle del Marmolaio, fu riscontrata da Fucha 
nei calcari sabbiosi di Radmanost nel Banato, i quali corrispondono 
agli strati a Congeria di Dalmazia e del Bacino di Vienna, e alle 
argille a Cardii di Crimea. (1) 

Alla Farsica si trovano abbondanti modelli di questa specie con- 
vertiti in limonite e misti ai numerosi cardii pure limonitizzati. 

Lunghezza miti. 12-15 Larghezza mill. 6-8. 


(1) Nel 1871 C. Mayer di Zurigo pubblicò la illustrazione degli Strali e 
Congeria da esso scoperti a Bollène nel bacino del Rodano. Non occupandomi 
del posto cronologico che ìi Mayer assegna a questi strati, farò notare soltanto 
che l'autore, d'ordinario bene informato dei lavori dei geologi italiani, spe- 
cialmente di quelli che si onorano della sua amicizia, questa volta mostrava 
di non conoscere le pubblicazioni nelle quali le scoperte da me fatte intorno 
agli Strati a Congeria in Toscana nel 1880 e in Valacchia nel 1864. Infatti non 
ricordando nè un giacimento nè l'altro, scriveva che: gli strati a Congeria co- 
stituivano un deposito particolare, con fauna, per cosi dire anormale, propre 
jusqu' ici au Midi de la Russie et au bassin du Danube (alludendo soltanto 
alle scoperte fatte in Crimea e nell' Impero Austro-Ungarico) et jusqu' d pré- 
sente à peine rellé par quelques-unes de ses espèces aux terrains de mime 
tige, soit marins, soit d’eau douce , des deux versante de l’Apenntn et du 
plateau suisse allemand. (Cu. Maver, Découverie des couches à Congértes 
dans le bassin du Rhóne). Viertefiahrsschrift der Naturforschenden Gesellschaft 
in Zurich v. Dr. R. Wolf. Zurich 1871. 
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Gbk. DREISSENOMYA, Fuchs. 

DreiMenomya intermedia ? Fuchs. 

Fcchs: Ueber Dreissenomya. Ein nettes Bitalvengenm aus der 
Familie der Mytilaceen. Verhandlungen der k. k. zoolog. botanischen 
Gesellschaft in Wien. Tav. III. Jahrgang 1870. — Beitrage zur Kenn- 
tniss fossiler Bintienfaunen. VI Nette Conchylienarten am den Con- 
gerien-schichlen tind am Ablagerungen der Sarmatischen Stufe. Jahr- 
buch der k. k. geol. B. XXIII. Tav. III. fig. 4-6. Wien. 1873. 

Riferisco a questa specie un esemplare non troppo ben conservato, 
ma che non lascia dubbio sulla determinazione generica. L’ esemplare 
della Farsica per le dimensioni differisco da quello di Arpad figurato 
da Fuchs; infatti mentre questo è lungo mill. 33 c largo mill. 68 per 
cui si avvicina alla Dreissenomya (Mytilus) aperta , Desh. sp. che ho 
raccolta anche in Valacchia, 1’ esemplare della Farsica è lungo appena 
mill. 6 e largo mill. 11. 

Gem. CARDIUM, Linn. (1) 

Cardini» catillua, Etchxc. 

Tav. Vili. fig. 9. 

Eicuwald : Fauna Caspio-caucasia, pag. 221. Tav. XL. fig. 1-2. 

Gli esemplari dei piccoli modelli di Cardio che riferisco a questa 
specie ricordano cosi bene il tipo della Adorna catillus , Eichw. che 
non oso fame una specie distinta malgrado la notevole differenza delle 
dimensioni. Questa specie si trova fossile a Bacon e secondo Eichwald 
non vive più nel Caspio. 

Cardium psoudocatillua, Ablch. 

Tav. Vili. flit. 10. 

Abich: Geologie der Halbinseln Kertsch und Taman. Tav. II. 
St. Peterebourg 1865. 

Bakbot ne Marhy : Op. cit. Tav. I. fig. 1-2. Pietroburgo 1869. 

„ Testa elongato-ovata, plana , subaequilatera, compressa, longitm 
dinaliter costata 20-21; costis planulatis ( planoconvexis J ; vertice 
concentrico, subprominulo. „ 


(1) I piccoli cardi! fossilizzati in limonite raccolti alla Farsica per servire 
a riconoscere le diverse specie, oltrepassano i mille esemplari. 
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Gli esemplari della Farsica mentre per la forma e pel numero 
dolle coste s’ accordano benissimo col C. pseudocatillus ricordano un 
poco il C. Gourieffi, Desh. , il C. sulcatum, Desh. , ed il C. prori- 
mum, Fuchs, dai quali ultimi differiscono notevolmente per le dimen- 
sioni. Le differenze col C. pseudocatillus sono cosi piccole che credo 
di non distinguere i cardii della Farsica da quelli di Odessa riferiti 
alla stessa specie e pubblicati dall’ Abicli posteriormente alla mia sco- 
perta degli Strati a Congeria in Toscana. Molte specie, che sarebbero 
state nuove se avessi pubblicato i fossili della Farsica nel 1860, 
furono posteriormente scoperte a Odessa ed illustrate da Abich e Barbot 
de Marny. Le coste sono 18-22. Lunghezza dei maggiori esemplari 
miti. 11. Larghezza mill. 15. 

Cardiuiu caatollinense, Cap- 
rai. Vili. flg. 11 . 

C. testa orato^lliptica, inflata. antict rotondata, postine subtrun- 
cata, radiativi costata, costis concert», subaeqiia! ibiis, aequidistantibus, 
squamulosis. 

Questo cardio che per la forma non trova riscontro nei tipi di 
Crimea illustrati da Deskayes, ha invece stretti rapporti col C. simpfer, 
Fuchs (Fuchs, Meni. cit. pag. 359. Tav. XV. fig. 4-0). 

Le coste rotondate, in numero di 14-16, sono disposte a ven- 
taglio ed egualmente distanti ; nel lato posteriore si fanno sottilissime 
e sposso svaniscono. La conchiglia è subangulata mediante l' ultima 
dolle grandi coste. Lo stato di conservazione degli esemplari non 
permette di dire gran cosa degli ornamenti; però si riconosce che le 
coste e gl' interstizi sono sottilmente squaminosi, come nel C. obso- 
leto!» , Eichw. 

Gli esemplari maggiori offrono le seguenti dimensioni : 

Lunghezza mill. 8; Larghezza mill. 15 

» ,10; , , 18 

Pnqwngo di distinguere questa specie con nome che ricordi il 
paone di Castellina marittima vicino al celebre giacimento dei gessi 
con alabastro candido. 

Cardlum Nova-Bossicum, Barb. 

Tav. Vili. flg. 12. 

Barbot de Mario : Op. cit. pag. 1 56. Tav. I. fig. 3-5. 
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Conchiglia con 22-24 coste rotondate, squammose, maggiori degli 
interstizi! nei quali pure passano le squamine, come si osserva nel C. 
obsoletum , Eichw. (Eichwald, Lethaea rossica, pag. 97. Tav. IV. fig. 19). 

Oli esemplari della valle del Marmolaio sono un poco più piccoli 
di quelli del C. obsoletum descritto e figurato dagli autori ora citati; 
però, ad eccezione del numero delle coste, corrispondono meglio agli 
esemplari di Russia che a quelli del Bacino di Vienna e si possono 
decisamente identificare col C. Nora-Eossicum, benché di esso non si 
conoscano gli ornamenti. 

Cardium Nova - Roselcum 
vor. C. edentulum? Desk. 

Tav. Vili. ftg. 13. 

Bahbot de Mabny: Op. cit. pag. 156. fig. 3-5. 

Deshayes: Description dei coquilles fossiles recueillies eu Critnée 
par M. de Venienti. Mémoires de la Société géologique de France. 
I.” Sèrie. Tom. III. pag. 57. Tav. III. fig. 3-6. 

Devesi riferire a questo tipo una delle specie di piccoli cardii 
della Farsica, i cui esemplari adulti invece di essere lunghi mill. 48 
e larghi mill. 68 come quelli di Crimea, sono invece lunghi soltanto 
mill. 10 e larghi mill. 15. Queste cifre sono però proporzionali fra 
loro e corrispondono anche passabilmente ai numeri 17, 28 che ho 
ottenuti dagli esemplari che raccolsi a Doftanitza c Bustinari in Va- 
lacchia e coi quali ho potuto rendermi conto preciso della forma e 
numero delle coste. 

11 Prof. Fuchs ha descritto c figurato col nome di C. Auingeri 
un piccolo cardio di Radmanest che, a suo avviso, differirebbe dal C. 
edentulum, Desh. soltanto per la grandezza degli esemplari (Fuchs 
III. Beitràge. Die Fauna der Congerienschichten von Radmanest in 
Banale. Tav. XV. fig. 1-3. Jahrbuch der k. k. geologischen Roich- 
sanstalt. Wien 1870). Ammettendo che sia esatta la figura data dal 
Fuchs, la specie di Radmanest rappresenta bensì il tipo del C. eden - 
tulum, Desh. e meglio ancora quello dei piccoli cardii della Farsica, ma 
differisce per la forma più larga e per una specie di insenatura del 
margine inferiore la quale manca negli esemplari di Crimea, Valacchia 
e Italia; caratteri confermati dalle misure date dal Fuchs mill. 12, 
mill. 23 che non corrispondono proporzionalmente a mill. 48, mill. 68, 
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come invece si può ripetere per i numeri 10 e 15 (1). Come si può 
vedere dalle figure, questa specie è piatta, molto trasversa e inequila- 
terale, troncata posteriormente e divisa da un angolo che si fa molto 
ottuso verso il margine e limita una regione posteriore con coste fine 
e piatte. Le coste del rimanente della conchiglia sono sottili anterior- 
mente e si fanno più grosse e rade verso la regione mediana e posteriore. 

Negli esemplari di Valacchia si contano 22 coste tondeggianti 
nella regione anteriore e mediana e cinque piatte nella regione poste- 
riore; negli esemplari della Farsica Be ne ha un egual numero in questa 
ultima parte e solo 18 anteriormente. 

È indubitabile che questi piccoli cardii hanno stretti rapporti col 
C. Nova-Rossicum , Barb. ; ma essendo impossibile di identificare gli 
esemplari della Farsica con quelli di Odessa, propongo di distingerli 
come una varietà. 


Cardium littoralo, Eichw. 

Tav. Vili. flg. 14. 

Eicbwald : Lethaea rossica, pag. 99. Tav. VI. fig. 1 . Stuttgart 1853. 

Babbot db Marhy: Op. cit. pag. 154. Tav. I. fig. 6-7. 

„ Testa subplana, ovata, utrinque rotundata, costata , costis subito 
latioribus, in utraque parte estrema evanidis, interstiliis inter eas 
angustioribus, vertice pattilo prominulo, submedio, dente cardinali 
nullo. „ 

Questa specie è una delle più comuni nel calcare a Congeria di 
Odessa ove era stata segnalata dall’ Eichwald fino dal 1853; offre 
grande affinità col Cardium (Àdacna) ponticum, Eichw. e azzarderei 
dire che corrisponde al tipo del Cardium subdentatum , Dcsh. rac- 
colto pure in Crimea. 

Gli esemplari della Farsica in media hanno otto millimetri di 
lunghezza, vi ho contato fino a 24 coste ed in alcuni mi è sembrato 
di scorgervi treccie degli ornamenti. 

Cardium Fuchsi, Cap. 

Tav. Vili. flg. 15, 16. 

C. testa ovata, antico rotundata , postice subt rancata, angulo 
obtuso posteriori bipartita, costata, costis latis subconvexiusculis. 


(I) Per trovare nella specie di Radmanest misure proporzionali corrispon- 
denti agli esemplari di Crimea, si dovrebbero avere mill. 12 e mill. 17. 
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Fra i piccoli cardii della Farsica non manca il tipo corrispon- 
dente al C. crassatellatum, Desh. ; ma poiché oltre alle dimensioni in- 
finitamente più piccole, si possono riscontrare differenze nel numero 
delle coste e nella loro forma, cosi ho creduto poterne fare una specie 
nuova, della quale però sono costretto a dare una incompleta descri- 
zione trattandosi di modelli spesso deformati. 

Il piccolo C. Fuchi i ricorda il C. Nova-Rossicum ed il C. Ca- 
stelliuense dai quali però ritengo che debba essere distinto. Vi si con- 
tano 10-12 grosse coste convesse lamellose nella regione anteriore e 
mediana, è lungo mill. 11 e largo mill. 16. 

Dedicato al Prof. T. Fnchs di Vienna che tanto si è occupato 
dello studio degli Strati a Congeria in Ungheria e in Austria. 

Cardium Odessa», Barbo t. 

Tav. VHI. flg. 17, 18. 

Barbot de Marny : Op. cit. pag. 1 55. Tav. I. fig. 8. 

Questa specie ha stretti rapporti con la Monodacna intermedia, 
Eichw. ( Eichwald, Fauna Caspio Caucasia pag. 220, Tav. XL. fig. 
5, 7) ossia C. intermedium, Eichw. (Eichwald, Lethaea rossica, Voi. III. 
pag. 102) cho si trova fossile a Bacou. 

Prima che io avessi notizia del lavoro di Barbot de Marny avevo 
riferito gli esemplari della Farsica al C. intermedium per una parte e 
per 1’ altra avvicinandoli al C. plicatum , Eichw. avevo fissato la nuova 
specie C. pseudoplicatum per certi esemplari che mi parevano passare 
insensibilmente alla specie C. plicatum , Eichw. Parmi che nella specie 
C. Odessae si possano confondere gli esemplari che avevo altravolta 
distinti e i cui estremi sono figurati nella tavola. Giova notare che 
di questa specie comune nel calcare di Odessa, alla Farsica si trovano 
frammenti che accennano ad esemplari di dimensioni molto maggiori 
di quelli cho hanno servito per le figure sopra indicate. Vi si contano 
dieci a dodici coste e taluni esemplari offrono una lontana somiglianza 
col C. decornili, Fuchs. 

Cardium plicatum , Fichu. . 

Tav. Vili. flg. 19. 

Eichwald: Lethaea rossica. Voi. III. pag. 96. Tav. IV. fig. 20. 

Hohkaire de Hell : 7>s Steppes de la Russie. Tav. VI. fig. 6-8. 

Fra i piccoli cardii della Farsica, questa specie ò una delle più 
ricche di esemplari ed anche per le dimensioni corrisponde alla specie 
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raccolta in Bessarabia e Dsegwv nell’ Imerezia, come si ricava segna- 
tamente dai frammenti dei maggiori esemplari. 

Del resto fatta eccezione della grandezza, gli esemplari bì accor- 
dano con V Adacna plicata, Eichw, vivente nel Caspio. (Eichwald: 
Fauna Caspio-Caucasia, pag. 224. Tav. XXXIX. fig. 4. Petropoli 
1841 ). Dagli esemplari lunghi mill. 8, 5 e larghi mill. 13, 5 si scende 
fino a piccoli individui della lunghezza di mill. 5, 5; larghezza mill. 8,5. 

Cardium Olir nini ti nulli, Partsch. 
var. otr iiHcniu, Cap. 

Tav. Vili. flg. 20. 

IIobses e Reuss: Op. cit. pag. 204. Tav. XXX. fig. 2. 

Ritengo come semplice varietà del C. carnuntinum un cardio 
frequente alla Farsica e che mentre si accorda con la specie di Partsch 
ricorda altreM il tipo del C. Gourieffi, Dcsh. raccolto da De-Yerneuil 
in Crimea. Questa conchiglia di forma subrotonda ha 21-24 coste ap- 
pena squammose separate da interstizi! quasi eguali ; ricorda anche la 
vivente specie del Caspio Didacna crassa, Eichvr. (Eichwald, Fauna 
Caspio-Caucasia pag. 218. Tav. XXXIX. fig. 6). 

Lunghezza mill. 13 — Larghezza mill. 14 

Cardium papillosum , Poli. 

Tav. Vili. <lg. 21 

Poli: Testacea utriusgue Siciliae. Voi. I. Tav. 16. fig. 2-4. 

Hfiures e Reoss: Op. cit. Voi. II. Bivalven pag. 1 91. Tav. XXX. fig. 8. 

Sin. C. hispidum Eichw. (Eichwald: Lethaea rossica. Voi. III. 
pag. 94. Tav. IV. fig. 21 ). 

Riferisco a questa specie numerosi esemplari di un piccolo cardio 
che per la forma ricorda il C. papillosum, Poli, il C. carnuntinum, 
Partsch c dirci anche un poco il C. obsoletum, Eichw. Per il numero 
delle coste 22-24 corrisponde benissimo alla specie di Poli che Reuss 
ha identificato col C, hispidum, Eichw. ; benché la figura data nella 
Lethaea rossica sia ben diversa da quella dell’Opera sui molluschi 
fossili del Bacino di Vienna. 

Tenendo conto di tutte le piccole variazioni, comprese le dimen- 
sioni degli esemplari adulti e le traccie degli ornamenti (piccole pa- 
pille tubercoloso) che si scorgono in taluni esemplari, credo conve- 
niente non solo di non farne una specie nuova, ma neppure una varietà. 

Lunghezza mill. 7. Larghezza mill. 8. 

« n d. „ n 5. 
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PARTE TERZA 


CONCLUSIONE 


Dagli studi stratigrafici e paleontologici sul terreno miocenico dei 
dintorni di Castellina marittima ed in particolare sulla formazione 
gessosa delle Valli del Marmolaio e della Fescera, ne derivano logi- 
camente le seguenti considerazioni sulla topografia, fauna, flora, clima- 
tologia, e sulle oscillazioni del suolo ed altri fenomeni geologici che 
durante il periodo miocenico si verificarono nella regione delimitata 
fin da principio. 

Verso la metà del periodo miocenico, allorché una gran parte 
dell' Europa meridionale era ancora sommersa e le acque del Medi- 
terraneo passando per la valle attuale del Rodano penetravano nella 
vallata Svizzera che si stende fra le Alpi e il Giura e di là espanden- 
dosi per la Baviera e I' Austria si univano a quelle del Mar Nero e 
del Caspio ; le Alpi, l’ Apcnnino, i Carpazi, i Balcani, il Caucaso, costi- 
tuivano grandi isole di forma stranissima, prevalentemente allungate, 
e dirette da nord-ovest a sud-est. Fra queste isole maggiori, altre 
moltissime ve ne avevano variamente importanti per grandezza, po- 
sizione e geologica costituzione ; e mentre in quest’ arcipelago si de- 
positavano le molasse e i conglomerati con fossili marini, nelle lagu- 
ne littorali si formavano depositi di acqua dolce e salmastra e si 
ammassava una quantità di avanzi organici vegetali dai quali ne de- 
rivarono potenti strati di lignite. 

L’Adriatico avanzandosi fino al piede delle Alpi e occupando 
tutta la gran vallata del Po ossia la maggior parte delle attuali pro- 
vincia dell’ Emilia, del Veneto, della Lombardia c del Piemonte, co- 
municava col Mediterraneo verso nord-ovest mediante uno stretto che 
doveva trovarsi fra Savona e Genova e più precisamente ove sono 
oggi i depositi miocenici di Stella e Santa Giustina. 
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L’ isola principale apenninica era circondata da isolette minori 
posto specialmente ad occidente di essa; taluno, costituite da roccie 
abbastanza antiche, avanzi di un Continente o di isole di maggiore 
importanza state potentemente denudato durante il periodo eocenico e 
subissate in occasione della emersione principale dell’ isola apenninica 
alla fine di quello stesso periodo, altre invece formate in gran parte 
da roccie del cretaceo superiore e dell’ eocene e per conseguenza con- 
temporanee dell’ isola apenninica o poco più recenti di essa. 

La Toscana, costituita per piccola porzione dalla riva occidentale 
dell’ isola apenninica era allora rappresentata da purccchie delle isole 
minori che ho or ora accennato, e per tacere di alcune di importanza 
affatto secondaria, basterà ricordare le seguenti : Monte Pisano, Monti 
Livornesi, Monti di Castellina, Monte Catini, Montajone, Campigliele, 
Massetano, Senese, Gavorrano, Montalcino, Amiatese, le isole Cetonesi, 
l’Elba, 1' Uccellina, T Argentare, l'isola Orbetellese. (Yedi Tav. IX.). 

Tre di queste isole e precisamente quella dei Monti Livornesi, 
l’ altra dei Monti di Castellina e la terza che comprende Micino e 
Monte Catini, si trovano nella regione presa in esame e, dalla loro 
geologica costituzione, si ricava clic erano tutte sorte contemporanea- 
mente all’ isola principale apenninica. 

Queste isole che dal momento della prima loro emersione, avve- 
nuta verso la fine del periodo eocenico, avevano continuato a solle- 
varsi lentamente e progressivamente nei primi tempi del periodo mio- 
cenico (corrispondenti al miocene inferiore, Tungrìano e Aquitaniaiio 
di Mayer); verso la metà di quel periodo, ossia allorché cominciavano 
a costituirsi i depositi che sono riferiti alla base del Magomiano , tor- 
navano ad abbassarsi gradatamente, partecipando al movimento che 
interessava tutta 1’ Europa meridionale e centrale. 

I laghi nei quali durante il miocene inferiore si erano formati i 
primi depositi di acqua dolce, e le lagune nelle quali si era accumu- 
lata quella sterminata copia di avanzi vegetali che oggi troviamo tra- 
sformati in ligniti, presto furono di bel nuovo invasi dalle acque salso. 

Alle formazioni lacustri e di estuario, nelle quali erano rimasti 
sepolti gli ossami degli antracoterii, dei majali, degli anficioni, delle 
lontre, delle grandi trionici e di tanti altri animali che vivevano negli 
stagni di acqua dolce od erano frequenti in quei dintorni, venivano a 
sovrapporsi i conglomerati ofiolitici, calcareo-ofiolitici o poligenici a se- 
conda della natura e provenienza dei materiali che concorrevano alla 
loro formazione. 
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I depositi miocenici più antichi riscontrati nella regione più volte 
citata, ossia i depositi con ligniti della valle della Sterza di Lajatico, 
ci attcstano il passaggio dalla fase di sollevamento a quella di abbas- 
samento, vale a diro i primordi della formazione magonziana. Si trat- 
tava di una laguna costituitasi fra lo due isole che oggi formano i 
Monti di Miemo e quelli di Castellina marittima e Monte Vaso, in 
essa si era sviluppata la fauna di acqua dolce rappresentata special- 
mente da molluschi dei generi Litlorinella, ifelanopsis, Nerilina , Con- 
ceria, Pisidium ; e le zattere di vegetali provenienti dalle foreste che 
ricoprivano le vicine terre si univano alla ricca vegetazione palustre, 
e formavano lo masso torbose che si trasformarono nelle ligniti che 
troviamo intercalate fra le sabbie e le argille nelle quali restavano 
sepolte le foglie e le conchiglie dei molluschi ora ricordati. Ma poiché 
il movimento di abbassamento stava per cominciare (se non era già 
cominciato) quando si formavano quei primi depositi di acqua dolce, 
cosi li troviamo di piccola potenza relativamente a quelli che altrove 
si erano costituiti in precedenza, cioè allorché continuava il movimen- 
to di sollevamento. 

II movimento di abbassamento dell’ Europa meridionale e centrale 
dovette essere accompagnato da grandi burrasche di terra e di mare, 
come ho altra volta accennato, e a queste attribuisco in gran parte 
la prevalenza dei conglomerati nei depositi marini e lacustri di quel- 
1’ epoca. 

Dire precisamente se i più profondi conglomerati della valle della 
Sterza, siensi depositati in acquo dolci, salmastre, o marine, riesce impos- 
sibile mancando in essi avanzi organici caratteristici; ma è assai vero- 
simile che gli strati superiori, i quali hanno rapporto con quelli di Santo 
al Poggio, sieno stati essi pure depositati nel mare, essendo allora 
quella valle già sufficientemente abbassata perchè il mare vi potesse 
penetrare per quella stessa via per la quale vi fece in parte ritorno 
alla fine del periodo miocenico. Neppure ci è dato sapere se, mentre 
l'attuale valle della Sterza era una laguna in fondo a un golfo o ad una 
specie di stagno in cui mettevano foce i fiumiciattoli delle vicine isole, 
altrettanto sia stata la porzione centrale delle valli della Fine e del 
Salvolano. Le roccie mioceniche più antiche che affiorano lungo le 
sponde delle antiche isole che la rinserrano, ci si rivelano come de- 
positi marini riferibili in gran parte all’ Elveziano e corrispondenti al 
piano mediterraneo del Bacino di Vienna. 
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Di questi depositi marini del miocene medio, fra le due isole 
principali, Monti Livornesi e Monti di Castellina, si costituì una serie 
completa e ordinata, come non è facile di trovare altrove ; o questa 
serie che comincia alla base con conglomerati c termina superiormente 
con calcari grossolani, sabbiosi e marnosi, ci rivela che il movimento 
di abbassamento andò progredendo in questa parte della Toscana come 
nel rimanente dell' Europa centrale c meridionale. Ma se si riflette 
che nella Valle della Sterza manca tutta la serie delle panchine, banchi 
di ostriche e calcari grossolani, si ha ragione di ritenere che, mentre 
la porzione meridionale e occidentale dell’ isola Castellinese continuava 
ad abbassarsi, la porzione più settentrionale c orientale subiva invece 
un movimento inverso. E parimenti se confrontiamo la natura dei 
depositi miocenici marini che oggi fanno parte dei Monti di Livorno 
c di Castellina, e ne consideriamo la relativa posizione, dobbiamo ri- 
tenere che quantunque le due isole fossero assai vicine l’una all’altra, 
ciononostante andarono soggette a movimenti ineguali che si verifica- 
rono anche in tempi diversi. 

Il movimento di sollevamento che per la valle della Sterza era 
cominciato allorché nelle vallate del Salvolano, della Fine e del Mar- 
molaio stava per cessare la formazione dei conglomerati, si manifestò 
in queste ultime località dopo che si erano costituite le panchine, i 
banchi di Oslrea cochlear o i calcari grossolani e marnosi. A questo 
movimento parteciparono e forse principalmente contribuirono ( almeno 
per gli ultimi resultamenti) le masse serpentinose ; e questa volta le 
ineguaglianze di intensità su punti diversi, diedero luogo a grandi 
spostamenti pei quali i depositi marini miocenici si trovarono alfine 
emersi e portati ad altezze diveree, e in qualche caso costituirono vere 
balze lungo i mutati confini del mare miocenico o sui fianchi delle 
nuovo lagune. 

Questo sollevamento, accompagnato da grandi fratture con 8|>o- 
stamento sovratutto verso i limiti delle masse serpentinose con le altre 
roccie metamorfiche c sedimentarie più antiche, ebbe per conseguenza 
la apparizione di innumerevoli sorgenti calcarifere e solforose le quali, 
fattasi strada attraverso quelle rotture, si sprigionarono nelle lagune 
littorali che presto si trasformarono in veri laghi sclenitosi nei quali 
si depositarono i famosi gessi con le concentrazioni sferoidali alaba- 
strine. 

Come è facile di immaginare, i primi strati di gesso costituitisi 


Digitized by Google 



77 


in quei laghi devono avere per base roccie diverse a seconda della 
natura diversa del fondo dei laghi medesimi; in generale riposano sopra i 
conglomerati, ma talvolta il gesso si avanzò fino sulla roccia serpenti- 
rosa e in qualche raro caso mi è sembrato che alcuni lembi di gesso 
ai sovrappongano allo strato di ostriche e con esse si impastino (1). 

Mentre questi fenomeni si verificavano nei laghi e intorno alle 
isole apenniniche mediterranee, altrettanto accadeva lungo le rive ndriati- 
che sotto latitudini presso a poco corrispondenti a quelle della regione 
toscana della quale si tratta ; cioè nel Bolognese, Cesenatc, Forlivese (2), 
Anconitano, ed anche più al mezzogiorno, come lo attestano le manie 
gessose della formazione solfurea di Sicilia. Nè ciò avveniva soltanto 
in Italia, ohe anzi troppo lungo sarebbe accennare appena le principali 
regioni di Europa ove si trovano gessi contemporanei di quelli di Ca- 
stellina marittima, e più difficile ancora il render conto dei depositi 
di petrolio, zolfo, salgemma, ossido di ferro che accompagnano quei 
gessi, sicché por diversi titoli questa formazione riesce importantissima 
anche dal punto di vista industriale. Per quanto ammiri i lodevoli 
tentativi che sono stati fatti per spiegare la vera origine di quei 
prodotti diversi, pure confesso che avendo studiato buon numero di 
quei depositi non sono convinto che finora si abbia colto nel segno. 
Si tratta di quistioni ardue e dilicatissime che a mio avviso si po- 
tranno risolvere soltanto associando l’ opera dei geologi con quella 
dei chimici e dei mineralogisti; bisogna convincersi che l’era degli 
enciclopedisti è finita e che qui si tratta di una questione complessa. 

Pei gessi della valle del Marmolaio, e per tutti quelli che con 
essi hanno rapporti, non solo per la cronologia ma eziandio pel modo 
di formazione, credo si debba ammettere la concomitanza di sorgenti 
calcarifere, solforose e ferruginose Questo sorgenti ebbero un primo 
periodo di massima attività, scomparvero e si rianimarono a intervalli 
diversi, presentando, così, ben pronunziato il carattere di intermittenza 
proprio dei fenomeni vulcanici, delle salse e delle ordinarie sorgenti 


(1) Da una nota che ho trovato nel mio taccuino del 185(3 e che si rife- 
ferisce alla prima escursione fatta nei dintorni di Castellina, Monte Catini, 
Monte Cerboli e Volterra, resulta che nella valle della Pesccra trovai il gesso 
sovrapposto e impastato con lo strato di ostriche corrispondente a quello di 
Santo al Poggio. 

(2) A. Sogliano, nel Forlivese, la formazione gessosa coi suoi fossili carat- 
teristici è poco sviluppata; ivi però si trova inferiormente il Piano Sarmaltano 
con ligniti e molluschi fossili ben conservati. 
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termali che si possono benissimo considerare come manifestazioni diverso 
dalla vulcanicità. Gli strali di gesso più profondi, e per conseguenza 
i primi che si formarono, sono i più potenti ; mentre la grossezza degli 
strati argillosi che vi sono interposti si può dire che è relativamente 
piccola. Ma col progredire dal basso in alto si trova che a poco a 
poco gli strati argillosi e marnosi la vincono sui gessi i quali verso 
la fino del periodo miocenico, scarsamente rappresentati in mezzo ai 
potenti depositi marnosi, cessano completamento sul cominciare del pe- 
riodo pliocenico. 

Tutto questo ci spiega chiaramente che l’ intermittenza delle sor- 
genti le quali davano luogo alla formazione degli strati di gesso, 
dapprima era di non lunga durata, e il loro riattivarsi con bastante 
sollecitudine può anche renderci conto della mancanza, dapprima, e 
della scarsezza, in seguito, dei resti organici nelle marne interposte 
agli strati più profondi di gesso. Ma allorché l’ intermittenza fu suffi- 
centemente lunga, ciò che si ricava dalla potenza degli strati marnosi, 
le piante e gli animali che non sdegnano le acque selenitose poterono 
svilupparsi. E poiché anche senza un vero periodo di attività le sor- 
genti calcarifcrc e solforose riapparvero talvolta per breve tempo, cosi 
troviamo in mezzo alle marne alcuni sottili straterolli di gesso e di 
calcare c possiamo altresì renderci ragione degli strati zeppi di larve 
di Libellula e ricchi di ittioliti che attcstano spenti d’ un tratto gli 
animali, pel riapparire improvviso e fugace delle sorgenti solforose. 
Non é difficile che la marna onde resultano gli strati interposti ai 
gessi, invece di essere stata tutta quanta trasportata dai corsi di acqua 
che mettevan foce in quelle lagune, in parte sia stata portata diret- 
tamente dalle sorgenti stesse, le quali talvolta avrebbero funzionato co- 
me le ordinarie Salse. Tanto nell’ uno, come nell’ altro caso, è certo 
che il fondo melmoso deve essere stato agitato al riapparire delle 
sorgenti che esterminavano gli abitatori delle lagune, sicché é probabile 
che essi restassero sepolti vivi nel fango quasi altrettanti pompeiani. 

Nella seconda fase del periodo otninghiano , al quale si riferisce 
questa formazione, la lunga intermittenza delle sorgenti solforose, la 
prevalenza del deposito argilloso, e nel tempo stesso la presenza di 
una notevole quantità di calcare, permise lo sviluppo di crostacei e 
molluschi nelle lagune ove per lo innanzi vivevano i I^ebias e le larve 
di Libellula. 

Fra i crostacei abbiamo notato i piccoli cijpris, i quali a poco 
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a poco si moltiplicarono così che le loro spoglie contribuirono non 
poco alla formazione degli strati marnosi di Ccrretcllo, e in mezzo 
a tanto miriadi di pigmei la Pseudothelphusa veramente gigante rispet- 
to ai primi. Questo superbo abitatore delle lagune mioceniche castel- 
linosi aveva in quel tempo strettissimi parenti nei laghi svizzeri, av- 
vegnacehè la Pseudothelphusa, non Grapsus, di Oeningen, anche se- 
condo il parere del valente carcinologo Alfonso Milne Edward* h da 
ritemersi identica agli esemplari da me disotterrati nella valle del 
Marmolaio. 

Pochi avanzi scheletrici, quasi indecifrabili, mi hanno già assicu- 
rato che se in quello lagune i crostacei o i molluschi formavano la 
massa principale della popolazione che si agitava fra i potamogeti, 
le naiadopsi, le ninfee e si arrampicava sulle tife e le fragmiti, v’ era- 
no anche dei grossi pesci; dippiù sono propenso a sospettare che non 
mancassero i ranocchi e fors’ anco le gigantesche Sieboldie trovate a 
Oeningen. Mentre por le scoperte paleontologiche fatte ni Casini, alla 
Maestà e a Ccrretello è stato possibile di rifare tutta questa storia delle 
lagune e dei laghi nei quali si depositavano i gessi, riesce facile altresì 
di rendersi conto dell' aspetto delle terre emerse e del clima allora 
dominante. Foreste di quercie e di aceri simili a quelli che oggi 
vivono nell’ America settentrionale, insieme ai pini, ai tassodii, ai 
noci, alle pianere, ai pioppi, rivestivano di densa boscaglia le isole 
mioceniche toscane che non dovevano mancare di vertebrati e certa- 
mente saranno state popolate da insetti, almeno da quelli che hanno 
stretti rapporti di esistenza con le piante che già sono state trovate. 
Salici e ontani ombreggiavano le rive dei laghetti delle valli del Mar- 
molaio, della Fine e del Salvolano ; e, particolarmente in autunno, 
le foglie di tutte le piante ricordate travolte dai fiumiciattoli che in 
essi si scaricavano restavano distribuite e pressate fra i sottili strati 
di marna, come fra le carte di un erbario. 

Se fossi in grado di rappresentare con parole lo spettacolo delle 
foreste dell’ America settentrionale come ebbi ad ammirarle nell' au- 
tunno del 1863 e come ne sento tuttavia profonda nell'animo l’im- 
pressione della indescrivibile bellezza, potrei azzardare di chiudere la 
mia narrazione trasportandomi col pensiero in una delle isole che 
ho descritto, per contemplare la foresta del periodo miocenico in autunno 
avanzato, quando le foglie delle quercie e degli aceri (come attual- 
mente in America) macchiate di mille tinte dal rosso cupo al giallo 
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cenerino, dovevano offrire tante gradazioni di colori vivaci e tanti 
contrasti coi verdi monotoni delle conifere. 

La temperatura media annuale doveva essere fra i 20° e i 21° 
cent, poiché Heer già ha calcolato che, in quell’ epoca, Guarene in 
Piemonte godeva di una temperatura media di 20° cent, e Simgallia, 
che nel versante adriatico corrisponde approssimativamente alla regione 
da me presa in esame, doveva avere una media annuale di 21° cent. 
Questa temperatura media nell’ attualità si riscontra alla Nuova Orleans 
(Luigiana), a Teneriffa (Is. Canarie), al Cairo (Africa settentrio- 
nale), a Canton (China meridionale) e poiché la regione più volte 
citata era allora costituita da isole a contorno assai frastagliato (Vedi 
Tav. IX) si può ritenere che gli inverni fossero miti e le estati non 
troppo calde. Analoghe condizioni climatologiche si verificarono in 
Svizzera durante il miocene inferiore, ivi però nell’ Era oeninghiana 
la temperatura media annuale non dovette eccedere i 18° cent, ossia 
la temperatura della quale godeva l’ Italia nel periodo pliocenico e 
che oggidì troviamo ancora a Messina. 

Mentre tutto procedeva tranquillamente, e le sorgenti solforose 
ben di rado tornavano ad avvelenare le acque dei laghetti miocenici, 
un lento movimento di abbassamento riconduceva il margine delle 
lagune littorali ad un livello cosi basso che le acque marine vi pene- 
travano e le acque dolci si trasformavano in acque salmastre. Prima 
conseguenza di questo nuovo avvenimento geologico fu la estinzione 
degli animali e delle piante di acqua dolce, c gli strati superiori delle 
marne che ho intitolate marne a cypris attestano che quei piccoli 
crostacei furono rapidamente esterminati. 

Una nuova fauna caratteristica delle acque salmastre presto tornò 
a popolare le lagune nelle quali a quando a quando le sorgenti cal- 
carifere, solforose, c ferruginose, davano origine ai sottili straterclli 
scontinui dei gessi che ho chiamato carnicini. Il lento movimento di 
abbassamento proseguendo in rapporto col depositarsi delle marne fer- 
ruginose nel fondo delle lagune per assai tempo queste roccie conti- 
nuarono ad essere caratterizzate dalle conchiglie dei Cardii e dello 
Congerie. 

Fino dal 1860 avevo accennato l'importanza di questa fauna 
caspia o di acqua salmastra con la quale termina superiormente la 
formazione dei gessi e il piano oeninghiano; ma allorché nel 1864 
ebbi la fortuna di scoprire in Valacchia formazioni corrispondenti a 
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quella della Farsica in Toscana, e mi persuasi che potevano identifi- 
carsi con i depositi di Kcrtsch e Taman, non esitai a dichiarare che 
nei cardii di Crimea illustrati da Deshaves c in quelli da me raccolti 
in Valacchia 6Ì riscontravano tutte le forme tipiche dei cardii della 
Farsica, i quali complessivamente ricordavano la fauna attuale del 
Caspio (1). Queste considerazioni furono recentemente confermate dallo 
scoperte fatte in Austria, in Ungheria, nel Banato e nella valle del 
Rodano ove già sono stati riconosciuti parecchi depositi che servono vie- 
meglio a collegare la fauna caspia miocenica scoperta in Toscana con 
quella di Crimea, della quale prima di ogni altra si ebbe notizia. 

Qui però è interessante di notare che mentre il movimento di ab- 
bassamento continuava per l’ Europa meridionale, l’ Europa centrale 
andava invece soggetta a un movimento inverso; il Giura e le Alpi 
si sollevavano, il mare aveva abbandonato definitivamente il Bacino di 
Vienna, sicchò sopra gli strati a Conceria, ossia piano con fauna ca- 
spia corrispondente a quella della Farsica, più non si formavano de- 
positi marini, contrariamente a quel che avveniva in Italia. 

Il periodo miocenico nella nostra regione, e si potrebbe dire 
quasi ovunque in Toscana e nel resto d’ Italia, terminava con la for- 
mazione gessosa e gli ultimi gessi carnicini si depositavano prima che 
il mare tornasse a dilatare notevolmente i suoi confini. 

Nella valle del Marmolaio sulle marne con fauna caspia vennero 
immediatamente a depositarsi le argille turchine plioceniche marine, 
le quali benché ivi sieno abbastanza povere di resti organici, pure no 
racchiudono abbastanza per poterle facilmente caratterizzare. 

In alcuni luoghi p. e. a Siena si hanno depositi che rivelano fre- 
quenti e ripetute oscillazioni del suolo alla fine del periodo miocenico 
e sul principiare del periodo pliocenico, prima che prevalesse il movi- 
mento di abbassamento ; in seguito alla scoperta di avanzi di mammi- 
feri dei generi Hipparion , Tapirus , Sus , lppopotamus, Antilope, Cer- 
vus, nelle ligniti della cava del Casino a pochi chilometri da quella 
città, non esito ad affermare che dette alternanze, come le analoghe 


(1) Capellini, Giacimenti petroliferi di Valacchia e loro rapporti coi 
terreni tentarti dell' Italia centrale. Mero. dell'Accad. delle Scienze dell’Isti- 
tuto dì Bologna. Serie II. Tomo. VII. Bologna 1888. 
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del Tortonese, corrispondano complessivamente al Piano di Belvedere 
dei geologi austriaci (1). 

Durante il periodo pliocenico la temperatura media essendosi ab- 
bassata di circa 3" cent, ne consegui una sensibile modificazione spe- 
cial mento nella flora; il movimento di abbassamento continuando per 
tutto quel periodo, il mare ricopri quasi per intero i depositi miocenici 
lacustri e riguadagnò se non oltrepassò i confini che ebbe allorché 
emersero per la prima volta le isole apenniniche. I cambiamenti più 
notevoli, però, tanto nella flora che nella faunu si verificarono alla 
fine dell’ epoca terziaria, quando i depositi marini pliocenici formatisi 
fra le diverse isolo emergevano ed erano portati perfino a 540 metri 
sul livello del mare (2); l'Italia apparve allora, per la prima volta, 
con la sua forma caratteristica csscudo la maggior parto delle sparse 
isole collegato insieme in una sola penisola, il cui contorno era però 
tuttavia alquanto diverso da quel che ci si presenta nell’ attualità. 
Questo movimento che dava luogo alla emersione di vaste porzioni 
del fondo del mare pliocenico non si verificava ovunque eguale per 
intensità ed era anche accompagnato da movimento inverso, di abbas- 
samento, per alcune terre già emerse da antica data e vicinissime a 
quelle che si sollevavano. 

Il Prof. Savi in uno dei suoi preziosi lavori ha fatto conoscere 
qual larga parte abbiano avuto questi movimenti nella configurazione 
attualo della Toscana, ed ha spiegato la mancanza di depositi plioce- 
nici intorno al Monte pisano, mediante il notevole sprofondamento che 
quell' isola dovette subire influenzata dal movimento di abbassamento 
alla fine dell' epoca terziaria (3;. 


(1) L'Attica la quale durante il periodo miocenico doveva essere un vasto 
continente unito ali' Asia, probabilmente in quell' epoca subì essa pure quel 
notevole abbassamento pel quale le sole catene montuose rimasero emerso in 
forma di isole e fu esterminata la ricca fauna di mammiferi che popolavano 
quel continente e dei quali si trovarono ricchi depositi di ossami a Pikermi e 
e in diversi altri luoghi alle falde del Pentelico. 

(2) A Rocca a Sfilano il Prof. Meneghini trovò l'argilla turchina plioce- 
nica sopra la panchina miocenica a 540 m. sul livello del mare. — V. Savi 
Paolo, Dei movimenti avvenuti dopo la deposizione del terreno pliocenico 
nel suolo della Toscana, ai Quali sembra débbasi attribuire i attuate con- 
figurazione delta sua superficie. Nuovo Cimento Tom. XVII. Pisa 1863. 

(3) Savi Paolo, Dei movimenti avvenuti dopo la depostsione del terreno 
pliocenico eoe. Pisa 1863. 
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Benché in seguito a nuore osservazioni le vedute dell’illustre 
geologo non si possano integralmente sostenere (1), parmi però che 
si debba tuttavia ammettere che il Monte Pisano non partecipò allo 
stesso movimento che sollevava le isole apenniniche e poiché non du- 
'bito che altrettanto debba essere avvenuto per le Alpi Apuane e i 
Monti della Spezia,, giudico che sarebbe importantissimo di indagare 
come vi fossero interessato le Alpi e tante altre catene montuose, e 
qual nesso vi possa essere stato fra questi movimenti e lo sprofonda^ 
mento dell’ Atlantide, la quale sembra cominciasse a sommergersi a 
sud-ovest precisamente alla fine dell’ epoca terziaria (2). 

Attratto dalla importanza dell’ argomento, quasi senza accorger- 
mene ho spinto le mie ricerche oltre i confini della regione e del 
periodo geologico di cui mi ero prefisso di farvi la storia; ma qui 
faccio punto, c dopo avere risuscitato i pesci, i crostacei, gl’ insetti, 
i molluschi sepolti nelle marne della Maestà, di Cerretello e della 
Farsica, e dopo avervi presentato un primo saggio della flora delle 
antiche foreste mioceniche mi auguro un’ altra occasione per rifare 
più convenientemente e completamente la Storia dell’ Epoca terziaria 
in Italia. 


(1) De Stefani, Sull'asse orografico della Catena metallifera. Nuovo 
Cimento. Serie 2. Voi. X. Pisa 1873. 

(2) Heer, Ueber das Klima und die Vegetalionsverhàltnisse des Terllàr- 
landes. Flora tertiaria Helvetiae. B, Iti. Winterthur 1859. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VII. 

Fig. 1. a a' dito — b )>' piede o mano — c avambraccio o gamba — d coscia 
o braccio — e trocantere — f spalla o anca — g sterno — g' addome 
— A antenne. 

Fig. 2. a regione stomacale — b regione genitale — c regione cardiaca — 
d regione intestinale — e regione epatica — f, f regione branchiale 
— g fronte — A margine sopraciliare — 1, i’ orbite. 
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